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VITA 

DI  GIOVAMBATTISTA 

MORGAGNI, 

Pubblico  Primario  Profeffore  di  Notomia  nello 
Studio  di  Padova  5  e  Socio  delle  più  infigai 
Accademie  d’  Europa , 

SCRITTA 

DA  Gl  O  SEPPE  MOSCA 

Filosofo  e  Medico  Napoletano, 

Con  due  Lettere  ,  /’  una  intorno  alt  Abufo  della 
Matematica  nella  Scienza  Naturale  ,  e  t  altra 
della  Caufa  più  probabile  del!  Afcendimento 
de'  Licori  ne ’  vafi  capillari , 


IN  NAPOLI,  MDCCLXIV. 

Preffo  Vincenzo  Manfredi, 


CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI, 


ALL'  ILLUSTRISS.  SIGNORE 

Da  ANTONIO  SPINELLI 

Confolo  dd  Regio  Coniolato  dì  Mare,  e  di  Terra, 
ed  Eletto  del  Popolo  della  fedeliflima  Città 

di  Napoli, 


NtichiJJìmo  lode  voi  cojìume  dal  tem¬ 
po  ,  m  cui  cominciarono  a  conofcerfì 
le  buone  Arti ,  e  le  Scienze  tra  gli 
uomini  ,fu  quello  di prefentare  ,  e  * 
dedicare  a ’  Perfonaggi  di  gran  merito  ,  e  di¬ 
pinto  le  opere  de 5  Studiojì  giudicate  degne 
della  pubblica  luce  ;  non  dee  perciò  recar  me¬ 
raviglia  ,  fe  feguitando  ancor  io  un  tal  cojìu¬ 
me ,  mojjb  mi, fi 'a  a  dedicare  ad  S.  Illujlrif- 
Jìma  quefla  mia  picciola  operetta.  Qgtejìa  è 
molto  picciola  noi  nego ,  ma  contenendo  latita 
(Tun  grandijjìmo  Letterato, qualx Jì  èGlQV 4M- 
BATTISTA  AIO  KG  AGNI,  non  par  mi ,  che 
tanto  picciola  debba  riputar/!,  qualora  non 
dalla  mole  ,  ma  dal  merito  Jì  vorrà  giudicare. 
Ma  qualunque  cllajìjìa, a  Lei  piu  che  ad  altri 
dedicar  Jì  doveva  ;  imperciocché  Jìccome  il 
MOKG  AGNI  fin  dalla  gioventù  nelle  fckn- 
tifiche  Dìfcipline  comparve  un  uomo Jingolare ; 
così  del  pari  V.  S.  lllujìri /Jìma  ancor  nella 


gioventù ,  conofcer  Jì  è  fatta  per  uomo frugola¬ 
re  nella  Scienza  Pratica  delia  Vita  Livi  le  , 
Nè  penfo  d 5  ingannarmi  nel  credere  , 
che  quefra  Pratica  Scienza  delle  umane  azio¬ 
ni  fra  profondamente  in  lei  radicata  ,  eglo- 
rtof amente  fior  fica  ;  giacche  fe  così  non  f of¬ 
fe  ,  non  avrebbe  l  alta  mente  del  nojiro 
SOVRANO  MONARCA ,  nel pafrato  Mar¬ 
zo  ,  tra  mille  faggi  uomini  V  S.  Illufrrif- 
frréa  prefeelta  per  Eletto  del  Popolo  dì  que - 
fra  gran  Città ,  ed  in  tempo  ,  i#  cui  per  me¬ 
morabile  ,  lagrimevole  dij avventura  della 
medefrma  ,  e  dì  tutto  quefio  Regno  frgnoreg- 
giava  qui  da  per  tutto  un  orribile  ,  genera¬ 
le  ,  ?  mìcìdìal  careftìa  .  NW  ci  voleva  un 
Perfonaggio  men  guermto .  di  zelo  per  il  ben 
pubblico ,  meno  difrnterj fiato  per  il  ben  pro¬ 
prio  ,  meno  dolce  ,  ed  amabile \  nel  fm  trat¬ 
tare  ,  informato  ,  capace  degli  affa* 

ri  pubblici  j  £*  pronta  ed  ad - 

defrrata  nel  vedere ,  prevedere ,  ?  provvedere 
con  prefentaneo  conpgUo  ,  ?  con  opera  ejfr- 
cace  a  quefra  pubblica  calamità  ,  quanto  ap¬ 
punto fi  è  V.  S.  Illufrrijfrma  5  i#  cui  quefre 
ammirabili  prerogative  ,  nella  gioventù 
già  fatte  adulte  ,fr  veggono,  e  fi' ammira¬ 
no  .  Quejìe  fue  meravigliofe  doti  P  hanno 
oltremodo  innalzata,  e  fof pinta  fino  a  farle 


acquifiare  il  grande  generale  amore  dì  tutto, 
quello  Pubblico ,  confederando  in  Lei  un  Libe¬ 
ratore  della  Patria  ,  il  quale  non  filamen¬ 
to  con  eccejjìva  fua  fatica Jì  è  adoperato  a  far 
qui  venire  dall"  e  fiere  lontanici me  Regioni  tut¬ 
to  ciò ,  che  alla  neccffità  della  vita  ficea  di 
mejìieri ,  e  di  cui  qui  fi  provava  una  fomma 
penuria  ;  ma  per  l 1  amor  grande  ,  che  a  que - 
fio  Pubblico ,  anche  con  df capito  del  fuo  in¬ 
ter  effe  ,  porta  5  l'ha  fatto  colà  comperare  a 
carijfmo  prezzo  ,  e  L  ha  fatto  qui  vendere * 
a  ragionevole  e  mediocre  . 

Ma  tutte  quefie  belle  ed  ammirabili  doti 
non  fi  potevano  certamente  ,  in  così  frefca 
età  ,  da  Lei  acquifiare  ,  e  mettere  in  ope¬ 
ra  ,  fin  za  avere  innanzi  agli  occhi  un  per¬ 
fetto  Modello ,  dal  quale  efat  tornente  L  ave  fi¬ 
fe  potute  imitare  .  Ha  finito  Ella  per  pa¬ 
dre  D.  CRISTOFARO  SPINELLI  vero 
Efimplare ,  mentre  che  vijfi  ,  della  lealtà , 
della  generofità ,  e  dì  ogni  altra  piu  di  flint  a 
onoratezza  ,  per  le  quali  fue  virtù  merito 
egli  d'ef per  intentar  e  la  Regai  Clemenza  delL 
Jnvittijjmo  CARLO  BORBONE  Monarca 
in  quel  tempo  delle  due  Sicilie ,  allorché  gli 
addofio  1  import antiffma  carica  della  Cafja 
di  tutte  le  fue  Rendite  Doganali  ,  e  degli 
più  importanti  Arrendameli ,  e  ad  do  fogli 

*  y  -  ancora 


ancora  il  Governo  di  molti  Luoghi  Pii ,  e 
fecalmente  della  S.  Cafa  della  SS.  An¬ 
nunciata  ,  cF  egli  governò  con  Jòmmo  zelo , 
e  carità ,  Alla  vìjìa  contìnua  ,  adunque  , 
di  un  così  perfetto  Modello  ha  Ella  folle ~ 
diamente  acquìflate  tutte  le  accennate  pre¬ 
rogative  ;  onde  giuf  amante  ha  meritato  f  o- 
nore  ,  che  sì  è  degnato  dì  compartirle  il  no- 
fro  SOPRANO  ,  creandola  non  flamenco 
Eletto  di  quefo  numerofjfmo  Popolo  5  ma 
ben  anche  un  de  Min  fri  del  Regio  Con¬ 
flato  5  e  Governatore  di  molti  Luoghi  Pii . 

Mi  avveggo  pur  troppo  della  pena  , 
che  prova  la  jua  gran  modefia  ne  IP  af col - 
tar  tante  ,  e  tali  vere  fue  lodi  ;  onde 
afer sommi  affatto  dì  dire  il  dì  più ,  che  re¬ 
merebbe  .  Concorrendo  io  adunque  infeme  con 
quefo  Pubblico  troppo  del fuo  gran  merito  per - 
fuafo,  a  lodare ,  e  ad  ammirare  tutte  le  accen¬ 
nate  fue  virtù ,  e  lodevoli  azioni;  mi  fon  fatto 
ardito  di  dedicarle ,  e  prefentarle  quejìa  operet¬ 
ta  con  fcura  fperanza  ,  che  voglia  V.  S.  lllu- 
frijjìma  colla  folk  a  fua  bontà ,  e  cortefa  con 
buon  volto  accoglier la, ed  aver  tanto  effa, quan¬ 
to  il fuo  Autore  per  raccomandato .  E  con  tutto 
il  dovuto  ojfequìo  refo .  Di  V.S.  lllujìrijfrna . 

Napoli  if.  Dece  mòre  1764. 

Divotifs.  Obbligar  fs.  Servidore 
Giofeppe  Mofca. 


LO  STAMPATORE  AL  LETTORE. 

TNcomincia  dopo  otto  anni  ad  ufcire  alla  luce ,  per  mez- 
__  20  delle  mie  (lampe,  una  picciola  parte  d’  un  opera  di- 

fegnata  già  fin  dal  MDCCLVI.  dal  Tuo  Autore  in  una 
Lettera  d’  invito  a*  Signori  I  etterati  Italiani  indrizzata ,  e 
dal  medefimo  fìampata ,  e  facce  divamente  divulgata  in  quel 
tempo  per  tutte  le  principali  Città  d’ Italia  t  ma  comechè 
avelie  egli  invitati  allofatutt’  i  Letterati  Italiani  viventi, 
e  tutti  gli  Eredi  ,  o  Amici  de’  Letterati che  in  quello  di- 
ciottefimo  fecolo  fon  morti  >  perchè  compiaciuti  fi  follerò  d’ 
inviare  a  lui  gli  opportuni  documenti  per  ifcriver  le  Vite 
loro  ;  nondimeno  ,  fefi  eccettueranno  gli  affettuofi  Allievi 
del  celeberrimo  Giovambattista  Morgagni,  i  quali 
per  giuda ,  e  dovuta  gratitudine  verfo  il  Maeftro  loro ,  fol- 
lecitamente  gli  mandarono ,  onde  la  coftui  vita  prima  d’ o- 
gni  altra  fi  vede  pubblicare  ;  nè  pure  un  folo  ci  è  fiato  fino¬ 
ra  ,  il  quale  o  per  fe ,  o  per  altri  s’  abbia  prefa  la  cura  di  pro¬ 
movere  ,  giuda  le  proprie  forze ,  quefta  non  difpregevoì  fa¬ 
tica  dell’  Autore . 

Stima  egli  però  d’aver  difcoperte  le  caufe  piò  probabili 
di  una  così  fatta  ritrosìa  .  La  prima  egli  crede ,  eh’  effer  pof- 
fa  la  non  picciola  difficoltà,  che  s’incontra  nel  voler  far  inta¬ 
gliare  in  rame  i  Ritratti  de’  Letterati ,  di  cui  fi  amerebbe , 
che  fcritte  fodero  le  Vite .  Quefta  cofa ,  come  quella  ,  che 
da  molti  dipender  debbe,  da  moltlffimi  impedimenti  effer 
può  fraftornata .  La  feconda  poi  l’ effrazione ,  che  da  molti 
fi  è  potuto  provare  intorno  alia  maniera ,  colla  quale  fareb- 
bon  quefte  Vite  fiate  fcritte  ;  giacché  nè  pur  una  fe  ne  vede¬ 
va  pubblicata  infieme  con  quella  Lettera  d’ invito ,  che  affi- 
curare  aveffe  potuto  gli  animi  di  coloro ,  i  quali  o  i  propri , 
o  gli  altrui  documenti  avrebbon  dovuto  inviare .  Or  egli  V 
Autore  fi  lufinga  d’ aver  rimoffi  quelli  due  potènti  oftacoli  ; 
imperciocché  nella  Lettera  d’ invito ,  che  al  prefente  fi  ri- 
ftampa,  non  fi  richieggono  i  Ritratti  de’Letterati  ;  e  in  que¬ 
fta  prima  Vita,  che  fi  pubblica ,  comparìfce  affai  bene  la 
maniera  dello  fcriverfuo,  della  quale  egli  (lima,  che  ogni 
Galantuomo  reftar  debba  contento  e  fodisfatto . 

Similmente  egli  penfa ,  che  quefta  prima  Vita  fervir  pof- 
fa  ancora  a  tutti  coloro,  che  approntar  vorranno  co- 
tai  documenti ,  come  una  generai  Topica  di  tutti  que’  luo¬ 
ghi, 


giri  ,  i  quali  da  effì  documenti  debbon  riempirà ,  cioè  per4 
far  comprendere  col  fatto  quali ,  e  quante  effer  debbano  le 
notizie  per  poter  bene  fcriver  queffe  Vite»  Altro  adunque 
non  reità,  perchè  abbia  quella  imprefa  la  lua  defiderabile 
effettuazione,  fé  non  fe  aggiungere  le  mie  alle  preghiere 
dell’Autore  ;  affinchè  fi  muova  ciafcheduno  a  contribuir 
qualche  picciola  fatica  per  la  facile  riufcita  di  quella  opera, 
la  quale  per  tutti ,  come  è  ben  chiaro  ,  può  elfer  gloriola  ; 
e  fpecialmente  perla  nollra  Italia,  il  maggior  onore,  e 
riputazione  della  quale  (  per  chè  non  comparila  da  meno 
di  molte  altre  colte  Nazioni  d’  Europa  )  ogni  fuo  Naziona¬ 
le  è 'obbligato  di  proccurare. 

Ed  affinchè  ognuno  di  coloro  ,  i  quali  o  per  fe  ,  o  per  altri 
lì  affaticheranno  per  apparecchiar ,  e -mandare  all’Autore 
i  neceffarj  documenti,  abbia  quell’ onore ,  che  meritevol¬ 
mente  dal  Pubblico  gli  fi  dee ,  promette  coffu»  dì  far  di  cia¬ 
fcheduno  di  effi  onorevol  menz ione  o  in  cima  della  V ita ,  o 
in  altre  Lettere  indrizzate  a’ Lettori  ,  che  faranno  fecondo 
il  bifogno  fcritte  e  pubblicate .  Per  quella  prima  Vita  due 
dotti  Allievi  del  Morgagni,  cioè  Giulio  Pontedera 
Pubblico  Profeffore  di  Botanica  nello  Audio  di  Padova,  e 
ben  conofciuto  in  Europa  per  le  opere  da  lui  pubblicate  ,  e 
per  il  premio  tre  volte ,  per  iscioglimento  di  tre  aflrufi  Pro¬ 
blemi  ,  riportato  dall’Accademia  delle  Ifcrizioni,  e  Belle 
Lettere  di  Parigi, e  Niccolo’Mezzania  Pubblico  lucife¬ 
re  Anatomico  del  medefimo  Studio ,  di  cui  non  ifdegnò  il 
Morgagni  di  rappartar  molte  accurate  offervazioni  nelle 
Opere  fue, imcominciarono a  mandargli  i  documenti  :  ma 
«Bendo  fra  poco  morti  cofioro,  altri  Allievi  e  Scolari  han  fi¬ 
nito  di  provvederlo  in  maniera,  ch’egli  ha  potuto  fcriver 
queffa  Vita  . 

Finalmente  il  Ritratto ,  che  qui  fi  vede ,  il  quale  più  de¬ 
gli  altri  due  finora  fiampati  raffomìgliail  Morgagni  ,  è 
(lato  diligentemente  cavato  dal  Buffo  di  Marmo ,  nell’  an¬ 
no  fcorfo ,  per  ordin  pubblico,  poffo  in  Forlì ,  e  gentilmente 
all’  Autore  mandato  da  un  Gentiluomo  Forlivese,  il  quale 
non  vuol’  effer  nominato.  Quindi  chiaramente  veder  puoi 
con  quanta  diligenza  e  accuratezza  faranno  fcritte  ,  e  ffam- 
pate  tutte  quelle  Vite ,  le  quali  a  lui  piacerà  di  fucceflìva- 
mentepubblicare.  A’ SI- 


A5  Signori  Letterati  I  talian$ 

L’  AUTORE. 


PErcbè  dalla  cQtidiana  fper  tenga  vegnamo  affi - 
curati  ,  che  le  notizie  di  quelle  cofè  ,  di  cui 
non  fi  regifrano  da'  diligenti  uomini  le  memorie  , 
col  pajfar  del  tempo  ,  andar  fi  veggono  in  una  to¬ 
tale  oblivione  ;  e  perchè  la  jloria  delle  vite  ,  co  fu¬ 
mi  ,  e  metodi  di  fludiare  da  vaio  ro  fi  foie  agiati  te¬ 
nuti  oltre  ad  ogni  credenza  giova  cosi  per  incita¬ 
re  coll ’  efempio  i  pigri  alla  fatica  ,  come  per  if  mi¬ 
re  con  regole  prudenti  gl '  ingegni  pronti  ad  incam » 
minarfi  di  buon  ora  per  le  Jlrade  migliori  ;  rifiu¬ 
to  perciò  mi  fono  di  raccogliere ,  e  f  rivere  quante 
Vite  potrò  de'  Letterati  Italiani  ,  i  quali  una ,  ù 
molte  opere  hanno  dato  alla  luce  ,  e  che  o  fon  mor¬ 
ti  in  queflo  decimottavo  fecolo  ,  o  in  quefo  fecola 
fono  viventi  *  affinchè  non  fi  perda  la  memoria 
deli' effer  loro ,  e  delle  loro  illufri  agioni  ,  la  qua¬ 
le  con  generai  danno  delle  lettere  y  e  con  fugala? 
rammarico  de'  veri  Letterati  di  molti  d'  effi  anti¬ 
chi  ,  e  moderni  fi  vede  mifirabilmente  perduta . 

P riego  perciò  i  Signori  Letterati  viventi  ,  che 
compiacer  fi  vogliano  di  apprefarmi  i  neceffarj  do¬ 
cumenti  ,  affinchè  la  lor  vita  letteraria  ferivo r  pof- 
fa  .  Colla  Jìoffa  preghiera  intendo  di  efortare  i  fi¬ 
gli  ,  Nipoti  ,  Parenti  ,  ed  Ornici  de  Letterati  de¬ 
funti  ,  perchè  vogliano  ,  a  titolo  dì  giufia  ,  ed  af¬ 
fettilo  fa  gratitudine  ,  i  Ypedefimi  de'  loro  Genitori 
Congiunti  ,  ed  %Amicì  fomminiflrarmi  ,  Quefla ,  fi 
mal  non  mi  appongo  ,  fi  è  per  tutti  una  onorata 
imprefi  ;  onde  dee  meco  cofpirar  ciafibeduno  y  cui 
cah  f  onere  ,  è  il  vantaggia  delle  lettere  Italiane  y 


affinché  col  fuo  ajuto ,  la  pojfa  io  mandare  ad  effetto. 
Voglio  fu  tal  propofito  /piegar  qui  due  cofe  ,  le 
quali  o  non  intefe  ,  o  malamente  interpretate  pò- 
trebbon  partorire  perpleffltà  ,  o  ripugnanza  tanto 
a  Viventi  ,  quanto  a  fuccejjori  de 5  Defunti  di  co • 
manicarmi  quefli  neceffarj  documenti  •  e  a  me  aver - 
Jtone  di*  imprendere  ,  e  tirar  innanzi  quefta  ,  eh'  è 
fuor  d*  ogni  dubbio  ,  un  opera  degna  ,  e  meritevo - 
le  di  lode ,  Cofloro  poffon  temere  di  veder  pofie 
fu  Ile  carte  cofe  ,  o  in  tutto  dìfguflofe  ,  o  di  non 
intero  lor  piacimento  *  ed  io  temer  poffo  di  veder 
ricompenfato  il  mio  buon  animjo  ,  e  la  mia  fatica 
con  difgufli ,  e  con  odìofe  qutflioni  ;  quindi  è,  che 
per  i sfuggire  P  uno  ,  e  t  altro  inconveniente  ,  non 
/blamente  faccia  uopo  ,  ma  fi  a  anzi  neccffario  di  {pie¬ 
gar  chiaramente  quefli  due  benportanti fflmi  particolari. 
Il  primo  adunque  i  che  fi  dee  ben  intendere  ,  fi 
è  ,  che  io  voglio  foltanto  far  la  parte  di  Iflorico ,  o 
di  Narratore  in  quefla  opera  ,  e  non  già  di  Giu¬ 
dice  ,  o  di  Cenfore  ,  eh ’  è  quanto  diro  ,  che  raccon¬ 
tar  voglio  fil  filo  le  vite  di  quefli  Valentuomini  ? 
regiflrando  il  tempo  ,  e  7  luogo  del  lor  nafcimentoy 
i  Metodi  da  ejfoloro  tenuti  nello  fludiare  ,  o  nell ' 
infegnare  ,  le  prerogative  degne  a  faperfi  dell  ani¬ 
mo  ,  e  del  corpo  loro  ,  le  cariche  ,  e  le  degnità  ?  a 
cui  fon  pervenuti  5  lo  flato  attuale  ,  in  cui  fl  tro¬ 
vano  i  viventi ,  o  il  tempo  ,  e  luogo  della  morte 
de  Defunti  ,  e  finalmente  intendo  di  accennar  di 
Pa faggio  difpute  avute  con  altri  Letterati,  Nel¬ 

la  fine  di  ciafcheduna  Vitato  ne*  luoghi  piu  oppor¬ 
tuni  foggiungero  i  Giudizj  dati  dalle  ^Accademie  , 
o  da  altri  particolari  Letterati  ,  fé  mi  faranno  efl- 
bitì  né*  documenti  ^  ma  fenza  entrar  mai  a  déci¬ 
der 


der  cofa  alcuna  •  e  per  ultimo  la  Ufia  delle  epe - 
re  così  fiampate  ,  come  manojerìtte  ,  e  appreffo  di 
chi  fon  quefte  confervate  .  Parlerò  in  fomma  di  tut» 
ti  in  maniera,  che  non  potrò,  ejfer  riprefo  nè  d' in* 
civiltà  ,  nè  di'  adulatone  ,  Qg^efto  primo  partico » 
lare  ,  come  ognun  può  vedere  ,  riguarda  me  ,  e  la 
maniera  ,  cld  io  mi  fon  propofto  nello  fcriver  quefte 
Vite  ,  e  mi  do  a  credere  ,  che  con  tali  condizioni 
neffuno  fdegnerà  di  favorirmi • 

Il  fecondo  poi  riguarda  tutti  coloro  ,  i  quali  dar 
mi  vorranno  quefti  documenti  »  Debbon  cojìoro ,  per 
primo  ,  effer  foli  e  citi  ,  e  diligenti  *  folleciti  a  far - 
mi  pervenire  prefto  in  mano  le  loro  Scritture  ;  e 
diligenti  nel  pigliar  con  feyietà  le  informazioni  o 
dalla  propria  memoria  ,  o  da  altri  uomini  bene  in» 
formati,  o  da' libri  fìampati  ,  o  manoferitti  de  me» 
defimi  ,  di  cui  fi  dovranno  fcriver  le  Vite  ,  o  di 
Coloro,  i  quali  di  effì  ne* proprj  libri  hanno  parla » 
to  .  La  pura ,  e  femplice  verità  effer  debbe  lo  fio* 
po  della  loro  applicazione  j  altramente  tutta  la  ver» 
gogna  delle  falfe  ajferzioni  ridonderà  / opra  coloro  , 
i  quali  o  per  fe  ,  o  per  altri  han  comunicate  le  ne» 
ceffari e  notizie  j  giacché  io  intendo  di  nominar  nel 
principio  delle  vite  coloro  ?  che  per  altri  fpecialmen » 
te  mi  avranno  apprefiati  i  neceffarj  mezzi  « 

Le  difpute ,  per  fecondo ,  di  cut  fi  vuole  ,  che  fi 
faccia  menzione  ,  fieno  ben  propofle ,  e  fuccintamen » 
te  fpiegate  *  perchè  io  non  voglio  fcrivere  una  Sto» 
via  bfiffufa  di  ciafcheduna  Vita  y  ma  una  Epitome 
piu  lofio  piena  ,  e  difiinta  .  I  Giudizj  delle  *A'c» 
endemie  ,  o  de ’  Giornalifit  ,  o  de ’  Letterati  partico » 
lari  fieno  fedelmente  traferitti  con  citar  puntualmen» 
fe  i  luoghi  5  ed  i  libri  ,  da'  quali  fono  fiati  copiati. 

Le 


Le  Lifle  delle  Opere  contengano  i  Titoli ,  e  qualche 
hrieve  notizia  di  quel ,  che  in  effe  fi  tratta  ;  ed  in 
quanto  alle  non  ifìampate  y  fi  accenni  almeno  il  loro 
Argomento ,  il  Titolo ,  e  appreffo  di  chi  fi  conferà 
* vino  .  In  fomma  io  defidevo  ?  che  quefli  documenti 
fieno  cosi  compiuti  e  ben  ammanniti ,  eh  *  io  poffa  nel 
riceverli ,  incominciare  a  fcrìvere  quella  tal  Vita  . 
Finalmente  fe  a  Letterati  defunti  foffero  fiate  pofìe 
If evizioni  fepulcrali ,  fi  aggiungano  ancora  quefìe  ben 
jcopiate ,  ed  in  foggia  di'  Ifcrizjoni  ,  colla  notizia  di - 
finta  de*  luoghi ,  ove  fono  fiate  pofìe , 

Prima  però  ,  che  di  fc viver  fìnifea  ,  voglio  avver- 
tir  due  altre  cofe  egualmente  neceffavie  per  quefla 
mia  imprefa ,  che  le  di  già  accennate  .  La  prima  f  è, 
che  i  Signori  Regnicoli  ,  o  Foveflieri  abbiano  effi  da  tro¬ 
var  modo  di  farmi  pervenire  i  confaputi  documenti ,  fen - 
Za  foggettarmì  alla  fpefa  della  pofla  *  e  fe  altro  mezXQ 
non  aveffero  ,  pagheranno  Eglino  anticipatamente  quel 
prezgp  ì  c^e  bi fogna ,  affinchè  mi  vengano  fen^a  alcun 
mio  intereffe  nelle  mani .  La  feconda ,  che  fe  quefli  Signo¬ 
ri  non  potranno  a  dirittura  far  capitar  nelle  mie  mani  5 
pereffer  io  per  fona  privata  ,  le  loro  Scritture  •  potranno 
farle  pervenire  in  quelle  d ’  mò  dei  due  pubblici  Librai- 
di  quefla  Città  ,  cioè  o  del  Signor  Domenico  Terres ,  o 
del  Signor  Antonio  Cervone ,  Soggiunger  voglio  per  ulm 
timo  ,  che  quanto  più  preflo  coloro ,  a  cui  piacerà  di 
promovere  quefla  imprefa ,  manderanno  le  cofe  neceffa- 
rie  ,  altrettanto  follecitamente  vedranno  ufeire  in  pub¬ 
blico  quefìe  Vite .  E  alla  buona  grazia  di  ciafcbedum 
mi  raccomando , 
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VITA 

DI  GIOVAMBATTISTA 

MORGAGNI, 

E firatta  da  molti  luoghi  delle  Jleffe  fue  Opere  ftanu 
paté ,  da  altri  de'  molti  Autori ,  che  han  fatto 
di  lui  menzione  ,  e  da  molte  ftcure  in¬ 
formazioni  ricevute  da'  [noi  dotti 
•Allievi  ,  e  Scolari,  # 

N  Forlì  antica  ,  e  ragguardevole 
città  di  Romagna*  patria  d* uomini 
illuftri  nelle  dignità  *  nelle  buone 
arti  ,  e  in  ogni  Torta  di  lettera¬ 
tura  (a),  nacque  a*  2,5.  di  Febrajo 
delMDCLXXXlI»  (b)  Giovambattista  Morga¬ 
gni  da  Fabrizio  Gentiluomo  (1)  di  colà ,  e  da  Ma¬ 
ria  Tcrniélli  (  2  )  Gentildonna  dello Beffo  Paefe. 

A  Non 

(  a  )  Si  legga  la  dedicatoria  de  Sedi  Anatomici  Ad- 
verfarj ,  iq.  cui  fi  veggono  annoverati .  . 

(•b)  Bartolommeó  Corte  Notizie  IJiortche  intorno 

a  Medici  &c.  Milano  MDCCXfX.  p .  210.  *  0  fegg, 
e’1.  P.  Michele  da  S.  GiósepPe  Bibliograph .  Crit . 
T.  Ut  r  Matriti,  MDCCXLI.  p.  .322. 

(  1  )  Fu  quelli  pronipote  di  Agostino  IMoróagni 
Cittadino  Privilegiato  di  Forlì,  riconofciuto , per  tale, 
e  confermato  da  Papa  Leone  X.  in  un  Breve  a  lui 
deflo  diretto  de1 15.  Giugno  MDXXI.  Vedi  la  Dedi¬ 
catoria  teftè  citata  .  , 

(  2  )  Di  queda  Famiglia  tutti  gl’  Idorici  Forlivefi, 
in  più  luoghi  de’ loro  libri,  fanno  onorevol  menzione. 
Vedi  i  due  citati,  Corte,  e  ’l  P.  Michele, 


z 


Vita  di  G.  B. 

Non  ancora  aveva  egli  compiuto  il  letti  ma  an¬ 
no  dell5  età  Tua  allorché  gli  morì  il  vecchio  Pa¬ 
dre  •  ed  effendo  rellato  tutto  folo  nella  fua  fa¬ 
miglia  per  la  morte  di  due  altri  Fratelli  a  lui 
maggiori  ,  fotto  la  tutela  della  diligente  ed  ac¬ 
corta  fua  Madre  ,  diventò  1’  unico  obbierto  dell’ 
amore, ,  e  delle  premure  di  coffe!  :  quindi  fi  ap¬ 
plicò  Ella  feriamente  a  confervar  ,  e  ad  accresce¬ 
re  il  di  lui  patrimonio  ,  nè  trafcurò  mezzo  al¬ 
cuno ,  perchè  sì  ne’ buoni  colf  unii ,  come  negli  ftu- 
dj  ,  a*  quali  grandemente  il  vedeva  inclinato  , 
vie  piu  tempre  fi  avvanzaflfe  ,  conforme  pòfeia 
felicemente  addivenne  .  Nell5  età  Ria  fanciullefca 
corfe  per  Ben  due  volte  il  pericolo  di  morire  , 
F  una  allorché  d’  anni  fei  fu  condotto  agli  eftre- 
mi  da  una  graviffima  febbre,  e  l’altra,  lette  an¬ 
ni  dopo  ,  per  effer  cafualmente  fdrucciolato  in 
un  canale  d5  acqua  gonfio  5  che  fotto  alcune  lun¬ 
ghe  e  bade  volte  correva  ,  dal  quale  fm ^nata¬ 
mente  ,  quando  fi  trovava  nel  maggior  pericolo, 
fu  rilevato  da  un  uomo  ,  che  per  quanto  eì  dif- 
fe  ,  per  forza  d’ un  interno  impulfo  fi  trovò  perdi 
là  a  paffare  .  Non  morì  per  queffe  potenti  cau- 
fe  nella  fua  fanciullezza  il  Morgagni  •  perchè 
la  Provvidenza  aveva  riabilito  di  formar  da  que¬ 
llo  fanciullo  un  uomo  grande. 

II.  Fin  dalla  fua  prima  età  fece  fperare  il 
Morgagni  a  chiunque  il  conofceva  ,  e  ne  po¬ 
teva  giudicare  que’grandiffimi  progredì  ,  che  poi 
col  tempo  nelle  icienze  egli  fece  ;  imperciocché 
con  grandiflìmo  fervore  attefe  allora  allo  fludio 
delle  lingue  ,  e  di  tutta  quella  vada  erudizione, 


Morgagn  i.  3 

che  col  nome  di  Belle  Lettere  fi  chiama  (  c  )  ; 
quindi  recar  non  dee  meraviglia  fe  in  età  d*  an- 
ni  quattordici  fotte  fiato  aferitto  in  quella  cele¬ 
bre  antica  Accademia  de5  Filergiti  della  fua  Pa¬ 
tria  ,  e  che  con  generale  applaufo  de’  piu  dotti 
Accademici  ,  nelle  pubbliche  Adunanze  avelie 
egli  recitato  dotte  Orazioni ,  e  fen  fa  affimi  poetici 
Componimenti  (d):  collo  fleffo  fervore  ,  anzi  con 
maggiore ,  s’ applicò  pofeia  allo  ftudio  della  Filo- 
fofia;  onde  in  età  di  quindeci  anni  foftenne  pub¬ 
bliche  conclufioni  ,  rifpondendo  con  gran  fran¬ 
chezza  a  tutti  coloro  ,  che  gli  proponevano  , 
ancorché  impremeditate  quittioni  .  Su  di  che 
gli  accadde  una  volta,  che’l  fello  Argomentante, 
prima  che  avelie  propofto  il  fuo  argomento ,  pro¬ 
nunciò  un  dittico  in  fua  lode  *  per  lo  che  egli 
con  meravigliofa  prontezza  rifpofe  prima  al  di¬ 
ttico  con  un  altro  dittico  ,  e  pofeia  ali’  argo¬ 
mento  , 

in.  Ogni  altro  giovanetto  ,  che  fi  folle  tro¬ 
vato  ,  come  il  Morgagni  ,  in  tanta  riputazione 
ed  onore  nella  fua  Patria ,  e  non  avelie  con  acu¬ 
to  dilcernimento  ,  come  ei  fece  ,  penetrato  fino 
al  fondo  il  bifogno  ,  che  aveva  per  poter  perve* 
nire  al  fommo  grado  del  fapere,  al  quale  afpira- 
va  •  fi  farebbe  lenza  fallo  colà  fermato  ,  conten- 

A  2  tan- 

(c)  Corte,  e’1  P.  Michele  ne1  luoghi  poco  pri- 
’  ma  citati . 

(  d  )  Ottaviano  Petrignani  ne*  Saggi  de*  Letterari 
Efercizj  de’ Filergiti  L.  IL  p.  647.  An,  MDCCXIV.  , 
e  Giorgio  Viviano  Marchesi  Buonaccorsi  nelle 
Memorie  Itteriche  dell1  Accademia  de’  Filergiti,  P.  Ili . 
p .  251.,  e  feg(>*  Forlì  MDCCXLI. 
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Vi  t  a  di  G.  B. 


tandofi  di  quella  padana  letteratura  ;  ma  egli 
affai  piìi  intendendo  di  quello  ,  che  allora  fape- 
va  ,  e  eonofcendo  affai  bene  ,  che  nella  fua  Pa¬ 
tria  giungere  giammai  avrebbe  potuto  alla  me¬ 
ta  ,  che  fi  aveva  prefiffa  ;  non  trattenendolo  nò 
la  tenerezza  di  fua  Madre  ,  che  mal  volentieri 
foffriva  la  fua  lontananza  (  comecché  per  molti 
anni  poi  dovette  tollerarla  }  ,  nè  gl5' incomodi 
de’  viaggi  ,  e  quei  ,  che  fi  provano  fuori 
della  propria  cafa  y  nè  il  naturai  orrore  della  fa¬ 
tica  ,  che  volontariamente  andava  ad  abbracciare  “ 
fi  rifolfe  d’  andare  allo  ffudio  di  Bologna  y  e  cosi 
nei  MDCXCVHI.  veramente  egli  fece. 

IV.  E  tanto  fu  ei  fortunato  in  quello  fuo  pro¬ 
ponimento  ,  *che  avendo  colà  trovato  alquanti  * 
Scolari  del  famofo  Malpichio  ,  tra’  quali  meri¬ 
tano  d’  effer  Angolarmente-  nominati  ,  Anton- 
Maria  Valsalva  ,  fuo  fpecial  m adiro  in  No- 
tomia,  e  Ippolito  Francesco  Albertini  (e)  , 
fu  da  coftoro  di  buon  grado  ricevuto  nei  numero 
de’  loro  Scolari.  Colla  fcorca  e  cogl* inlegn amenti 
di  coftoro  non  andò  guari ,  eh’  egli  fece  progreffi 
meravigliofi  in  tutta  la  vera  Scienza  Naturale  « 
Ho  detto  nella  vera  Scienza  Naturale  *  imper¬ 
ciocché  mtt  i  di  fc  e  poli  di  quell’  anima  grande 
del  Malpichio  ,  ad  elempio  del  loro  maeftro  , 
colf  efperienza  ,  e  coll’  offervazione  alla  mano  , 
non  dovevano  perder  giammai  di  mira  il  difeo- 
primento  del  vero ,  nè  dovevano  infegnare  ,  come 
in  tempi  più  infelici  ,  e  in  alcune  fcuole  mena 


illu. 


(  e  )  Nella  Lettera  al  Lettore  polla  innanzi  all5 
De  Sediò,  &  Caxf.  Morbi  &c.  §  9* 
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illuminate  era  flato  in  coflume  ,  opinioni  vane  , 
ed  infcuttuofe  quiftiopi*  Quindi  non  è  da  mera¬ 
vigliarli  le  ’l  giovanetto  Morgagni  avendo  for¬ 
ino  dalla  natura  un  grande  ingegno  ad  un  arden¬ 
te  defiderio  di  fapere  congiunto  ,  e  dalla  fortuna 
un  buon  numero  di  maeftri  tutt’  intenti  a  ben 
infegnarlo  ;  fi  aveffe  colla  fua  induftria  e  fatica 
tanta  dottrina  e  credito  acquifero  ,  che  nel 
MDCCL  meritò  con  generale  applaufo  (/)  d’el- 
fer  dottorato  in  Filofofia ,  e  Medicina  nella  ftef- 
fa  città  di  Bologna  in  tempo  ,  in  cui  cotanco 
indifpofto  degli  occhi  fi  trovava  $  che  a  llento 
gualche  libro  legger  poteva  (g)  .  * 

V.  Ancorché’  a  tutte  le  parti  di  quelle  Scien¬ 
ze  fe  riamen  te  attefo  aveffe  ,  ingoiare  tuttavia  fu 
la  fua  applicazione  allo  fludio  della  Notomia  j 
quindi  efiendo  in  brieve  tempo  efpertiflimo  in 
quella  diventato  ,  nel  MDCCIV»  appreflò  non 
picciolo  ajuto  al  Valsalva  (b)  ,  il  quale  feri- 
veva  in  quel  tempo  il  Trattato  de  Aure  Humana  ‘  __ 
e  due  anni  dopo  ,  perchè  coftui  fu  in  Parma 
chiamato  ^  a  lui  per  ordin  pubblico  fu  addogato 
il  pefo  d’  incidere  nel  Teatro  Anatomico  dì  Bo- 
Jogna  (/),  dal  Valsalva  già  per  gran  tempo 
follenuto  .  Le  opere  di  Notomia  ,  che  furon  da 
tempo  in  tempo  da  lui  pubblicate  *  ci  alficurano 
abbaftanza  del  fuo  gran  valore  in  quella  feienza. 

VI.  Nell’  età  di  XXII.  anni  cominciò  il 

A  3  Mor- 

(f)  Veggafì  la  Bibliografia  citata. 

(  g  )  De  Sed'tb .  &  Cauf.  Morb.  &r.  Èptfi  XflL  §  24. 
(h)  Veggafì  il  cap.  4.  §  8.  dello  lieffo  Trattato. 

(  i  )  Adverf*  Anatom .  Quar,  §  27. 
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Vita  di  G.  B. 


Morgagni  tra’  primi  Letterati  di  Bologna  a 
comparire  ;  e  tra  cofioro  a  tanta  riputazione  a- 
fcefe ,  che  fu  eletto  da’  medefimi  Prefìdente  di 
queir  Accademia  ,  che  in  oggi  dell 5  Iftituto  delle 
Sciente  fi  chiama  (&)  ,  alla  quale  fin  dall5  anno 
MDCXCIX.  era  fiato  aggregato  .  Trovandofi  in 
quefta  carica  mutò  ,  e  migliorò  molti  antichi  re- 
golamenti ,  e  alquante  utiliffime  nuove  leggi  pro¬ 
mulgò  indrizzate  tutte  al  piu  facile  accrefcimento 
delle  Scienze  (/)  *  Negli  accademici  fuoi  difcorfi 
proponeva,  egli  fempre  ofiervazioni  ,  e  rifleffioni 
ìbde  ,  e  ben  fondate  ,  in  guifa  5  che  il  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV.  non  ifdegnò  di  ci¬ 
tarne  alcune  in  quel  dottiffimo  fuo  libro  de  Ser - 
•vortnn  Dei  Beatificatione  (^)  ;  e  nella  feconda 
folenne  Affemblea  (  n  )  dei  fuo  Preiidentato  lefle 
la  maggior  parte  de5  fuoi  primi  Anatomici  Àd- 
verfarj  arricchiti  di  non  poche  anatomiche  Di- 
fcoperte  . 

VIL  Fu  grandiflima  la  diligenza  ,  con  cui 
fcrifie  così  quefii  ,  come  tutti  gli  altri  fuoi  Ad- 
verfarj.  In  efii  oltre  a  tante  nuove  difcoverte  in 
Notomia  ,  come  fi  è  accennato  ?  e  a  tante  cor¬ 
rezioni  d5  innumerabili  errori  prefi  da’  precedenti 
Anatomici  ,  e  a  tante  olfervazioni  ,  che  benché 

fatte 

(k)  Zanotti  de  Bonon.  Scient.  Inflit.  Acad.  Corri- 
mèn.  T.  I.  cap.  2 

(1  )  Giornale  de’  Letterati  d’Italia  T.  XVIII.  p.  178. 

(m)  L.  IV.  P .  1.  cap.  r8.  quivi  chiama  il  Mor¬ 
gagni  ,  Magni  utique  nomini s  Phyfmum  ,  tum  Acade~ 
mine  Principem .  Leggali  ancora  il  capo '21. 

(n)  Si  vegga  la  Dedicatoria  de’  Primi  Adverfarj 
Anatomici  » 
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fatte  dagli  Antichi  *  ertendo  quafi  andate  in  di¬ 
menticanza  ,  furon  da  erto  richiamate  nella  me¬ 
moria  degli  uomini  j  Fi  vede  da  per  tutto  una 
eguale  latina  eloquenza  ,  che  alletta  oltremo¬ 
do  coloro  j  i  quali  hanno  il  gufto  purgato  in 
quella  lingua  (3)*  Non  folamente  ne*  primi,  ma 
in  tutti  gli  altri  Adverfarj,  anzi  in  tutte  le  fue 
Opere  la  flefTa  diligenza  fi  ravvila  :  e  per  parlar 
qui  de5  Primi,  per  la  fua  fteffa  teftimonianzà  (0) 
Fi  Fa,  eh’  ei  affinchè  dulcite  Fodero  le  lue  Figure 
eccellenti  ,  Fi  Fervi  di  Michelangelo  Cavaz- 
zoni  ,  e  di  Francesco  Francia  ,  il  primo 
celebre  dipintore ,  e  51  fecondo  diligente  incifore  di 
rami  *  e  che  molte  volte  cancelli  di  Fua  mano 
1’  intere  Figure  ,  perchè  non  rapprefentavano  af¬ 
fai  bene  ,  o  fecondo  il  fuo  desiderio  ,  il  natu¬ 
rale  (4).  / 

A  4 


(3)  Quindi  l1  eruditi  (Timo  Facctolati  peritìlFimo 
in  quella  lingua ,  Fajh  ‘Gymriàf  '■>  Patav.  P .  IIL  p.  397*  y 
con  molta  ragione  di  lui  fcrilfe  ;  Plurà  fcrìpfit  ob  ex- 
quifitam  doSlrinam  latinitatiS  permani  communi  ju- 
dicio  probaìa  .  E  fu  tal  particolare  merita  d*  efTer  letta 
ia  Lettera  al  Lettore  premeffa  alla  feconda  edizione 
Cominiana  di  Celsò  dal  diligentiffimo  Volpi, 

(  o  )  Nella  Lettera  indrizzata  ai  Mangetó  pòrta 

innanzi  a’ Secondi  Advèrfarj  *  ^ 

(  4  )  Nè  con  minor  diligenza  rnren  dìfegnate  m  Pa¬ 
dova  tutte  le  altre  de’feguenti  Àdverfarj  da  Giovam¬ 
battista  Cromer  peritiffimo  pittore,  conforme  Gio¬ 
vambattista  Volpi  nella  Prefazione, ,,  agli  Adverfar 
tnedefmi ,  qual  teftimonio  di  Veduta ,  1  atteila  ,  p *  9* 
quindi  querte  Figure  tra  per  effere  efattilFmament6 
difegnate  ,  e  tra  per  edere  in  tutto  nuove  ,  ne  ftr 

•  rono ? 


s 


Vita  d  r  G.  B. 


Vili.  Le  amichevoli  efortazioni  degli  Accade* 
mìci  ,  e  le  gagliarde  fpinte  del  celebre  Eusta¬ 
chio  Manfredi  (p)  ,  e  ’l  fenfo  di  gratitudine 
(5  ),  eh’ egji  confervava  verfo  quegli  uomini  dot¬ 
ti  fuoi  amici  il  fecero  rifolvere  a  pubblicare  que® 
Primi  fuoi  Anatomici  Adverfarj  .  Nel  MDCCVL 
dunque  ,  non  avendo  ancora  il  Morgagni  com¬ 
piuti  ventiquattro  anni  ?  diede  alla  luce  in  Bolo¬ 
gna  quello  primo  fuo  libro  ,  dedicato  agli  Acca¬ 
demici  medefimi  ,  e  lingolarmente  al  Manfredi, 
che  in  quello  tempo  era  di  quell5  Accademia  Pre- 
fidente  .  Il  gran  plaufo  ,  ch5ei  riportò  dalla  pub¬ 
blicazione  di  quello  libro  fi  vede  chiaramente  af- 
fi  curato  da  due  fatti ,  che  fulfeguirono  :  il  primo, 
fi  è  ,  che  fra  pochi  anni  fu  dalla  Sereniffima  Re- 
publica  Veneziana  invitato  a  leggere  nella  illu- 
lire  Univerfità  di  Padova  ;  e  ’1  fecondo  ,  che  a 
fuo  efempio  il  farnolo,  e  già  vecchio  Federico 
Ruischio  incominciò  a  feri  vere  Anatomici  Ad¬ 
verfarj  (6)  * 

IX. 

rono ,  benché  infelicemente ,  ricopiate  alcune  da  Filip¬ 
po  Verejeno  nella  feconda  edizione  della  fua  Noto- 
mia  .  V.  Tav.  XIII.  u  XVI.  3.  XX.  4.  XXII.  11. 

(  p  )  Si  olfervi  la  Dedicatoria  de’  Primi  Adverfarj . 

(  5  )  Di  quello  fenfo  di*  gratitudine  così  verfo  que¬ 
llo,  come  verfo  le  altre  intigni  Accademie  d’Europa, 
le  quali  in  divertì  tempi  il  crearono  Socio  loro  ,  egli 
didimamente  parla  nella  lettera  al  Lettore  polla  innan¬ 
zi  alla  meravigli ofa  fua  Opera  de  Sedth.  &  Cauf  Morb. 
&c.  §  15.  V.  §  XLV.  XLVI.  e  LXIIL  di  quella 
Vita .  v 

(6)  Cum  vero  fuper  hoc  negotìo  cum  animo  meo  /erto 
&  diu  deliberar em%  aujpicato  inni  morta  venir  propofi- 

tum 
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IX.  Nel  tempo  ftelfo  ,  ch’egli  in  Bologna  di¬ 
morava  gli  venne  in  mano  il  Sepolcreto  di  Teo¬ 
filo  Boneto  ,  dal  Mangeto  forfè  della  terza 
parte  accrefciuto  .  Gli  piacque  grandemente  nel 
leggerlo  l’idea  di  quello  Autore  ;  ma  riconobbe 
in  quello  libro  moltiffimi  difetti  ,  da  lui  diftinta- 
mente  accennati  nella  Lettera  al  Lettore  premef- 
fa  agl’immortali  fuoi  libri  de  Se  di  bus  ,  &  Caufis 
Morborum  per  Anatomen  indagatis  .  Quindi  fin  da 
quel  tempo  fi  propofe  ,  fe  Iddio  gli  avelie  vi¬ 
ta  lunga ,  e  fanità  conceduta  ,  di  voler  egli  fare 
l’Opera  tellè  accennata  (7)  la  quale  in  lofianza 
folle  un  Sepolcreto  (q)  con  un  titolo  pili  accon¬ 
cio  ,  e  meno  funeflo  *  ma  fcevero  affatto  da  tut¬ 
ti  que’ difetti  ,  ed  errori  ,  che  in  quello  di  Bo¬ 
neto  aveva  notati  .  Comunicò  a  que’  dotti  fuoi 
compagni  nell’Accademia  quello  luo  penfiero  ,  i 

qua- 

tum  Joannìs  Baptìjlae  Morgagni ,  quod  In  Medicinae  esi¬ 
mia  commoda  profecutus  fit  ,  dum  titulo  Aàverfarhrum 
Anatomicorum ,  evulgavit  ea  ,  quae  eleganti  induftria  re- 
pererat  ,  aut  revocaverat  ab  interitu  ,  olim  tamen  cogni¬ 
ta .  Imitari  conabor  id  ipfum  .  Ruys.  Adver.  Anatorn. 
Dee.  I.  p.  1. 

(  7  )  Memini  quoque  ,  jam  tum  ,  ut  juvtntus  audet 
vel  de  masime  arduis ,  &  labore  pieni ffimfts  rebus  cogl- 
tationes  fufeipere  5  non  defperaffe  me  ^  quin  ^  fi *  diutur - 
num  olim  daretur  otium  ,  cum  cetera  quae  disi  in  Se- 
pulchreto  defi derari  ,  aliaque  praeterea  ,  tum  praeferltnt 
quod  ad  Indices  fpellat  ,  &  qua  ratione  ,  fupplerem  y 
imo  cogitatum  hoc  meum  cum  inclyta  illa  quam  nane 
Inflittiti  feientiarum  vocant  A  endemia  communi  caffè  a 
Nella  lettera  al  Lettore  de  Sedib .  &  Cauf  Morb .  & c. 

§  6.  , 

( q )  Nella  medefima  lettera  fu, 
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quali  dovettero  fenza  fallo  approvarlo  ,  ed  ani® 
mar  fui  alla  fatica  *  giacché  avendo  egli  per  av¬ 
ventura  fatto  prova  delle  lue  forze  in  quella  im¬ 
preca  ,  e  veduto  avendo  ,  che  ci  farebbe  potuto 
riufcire,  nella  Vita  del  Valsa lvà  in  certo  modo 
al  Publico  la  promife  .  Ma  di  quella  Opera  pili 
innanzi  fi  dovrà  più  didimamente  parlare  .  * 

X.  Nel  principio  deli*  anno  MDCGVII.  rifol- 
fe  il  Morgagni  di  partirfi  da  Bologna  >  come 
colui ,  che  conofcevà  di  non  potere  imparare  al¬ 
tro  in  quella  Città  .  Per  tre  principali  motivi  > 
prima  di  ritirarli  nella  fua  Patria  >  volle  anda¬ 
re  >  e  fermarfi  per  qualche  anno  in  Venezia  :  il 
primo  fi  fu  per  imparar  meglio  la  Chimica  *  il 
fecondo  per  vedére  T  anatomica  bruttura  de*  pefci 
grandi j  e’1  terzo  finalmente  per  prowederfi  d’ un 
gran  numero  di  rari  e  fcelti  libri  ^  cofe  tutte  ^ 
che  non  poteva  di  leggieri  ottenere  in  Bologna  » 
Àndovvi,  e  mentre  colà  s’intrattenne  *  acquiftò 
P  amicizia  di  non  pochi  uomini  valorofi  >  dimoi¬ 
ti  de’ quali  egli  fa  menzione  nella  fua  grande  O- 
pera  de  Se  dì  bus  ,  &  Caltjìs  Morborum  .  Tra  CO- 
fioro  degniffimo  di  ricordanza  fi  è  Cianci  R cla¬ 
mo  Zanichelli  ,  nella  cui  perfona  trovò  il  Mor¬ 
gagni  tutto  ciò  i  che  gli  bifognàvà  j  impercioc¬ 
ché  fu  il  Zanichelli  dottiffimo  Chimico*  e  Far¬ 
maceutico  *  ed  un  uomo  più  che  mediocremente 
perito  nella  Notomia  *  e  nella  cognizione  de’  li¬ 
bri  migliori  *  Quindi  ebbe  l’occafione  di  ben  im¬ 
parare  la  JsJotomia  de’  pefci  ,  come  veder  fi  può 
negf  ultimi  cinque  fuoi  Adverfarj  ,  e  fpecialmen- 

te 

*  V.  §  XLV,  e  fegj. 


lì 
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te  nella  confiderazione  decima  Tetti  ma  de’ Quinti  , 
ed  imparò  benanche  la  Chimica  ,  e  la  Farmacìa. 

XI.  Si  proccurò  ancora  una  quantità  grande  di 
libri  ,  e  lpecialmente  medici  ,  ed  anatomici  mi¬ 
gliori  ,  e  più  rari  .  Il  numero  grande  ,  eh’  egli 
efattamente  ne  cita  nelle  Tue  Opere  ci  aflìcura 
della  grandezza  della  Tua  Libreria  ,  e  della  in- 
defefla  Tua  lettura  ;  ma  la  rarità  di  molti  di 
effi  fu  tale  ,  che  nè  pure  fi  veggon  nominati  da¬ 
gli  Autori  de5  Lcfiìci  degli  Scrittori  Medici  (  r  )  • 
In  quello  numero  fi  poffon  collocare  quel  libro 
del  Forlivefe  eruditiflimo  Mercuriale  intitola¬ 
to  Nomothelafmus  ,  feu  Ratio  Lablandi  Infantes  *  , 
f  Ifagoge  Anatomica  del  noftro  Francesco  An¬ 
tonio  Catti  (8),  il  libro  de*Mufcoli  del  Ca¬ 
cano  ,  ed  ancor  quello  de’  Morbi  Venerei  del 
R ancone  .  Del  Canano  parla  il  celebre  Al¬ 
berto  Hallero  (s)  per  notizia  a  lui  trafmef- 
fa  dal  Morgagni  ,  nella  guifa  fletta,  che’l  fa- 
mofo  Astruc  parla  del  Ranconi  (p). 

XII. 

(r)  Epifl.  I  Anatom .  §  81.  *  &  Epijì ,  Arnioni. 
Medie.  Ili .  §  21. 

*  Patavii  MDLIL 

(8)  Io  ho  veduto  quello  libro,  Aampato  in  Napo¬ 
li  nel  MDLVII  da  Raimondo  Amato,  e  dedicato  dal- 
r Autore  al  Principe  Vespasiano  Gonzaga  ,  a  cui 
aveva  egli  medicato  le  ferite  ricevute  combattendo  nel¬ 
la  Foce  del  Tevere. 

(s)  In  Not.  ad  BoerH.  Meth.  Stud.  Medtc.p.  ig 5* 
&  1095.  Amftelod.  MDCCLI. 

(9)  Vtfum  fuit  de  utroque  capite  (  de  Rancono  , 
&  do  Ranconi  libro  )  amico  per  contar/  Joannem 

Bap* 
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XII.  Lo  (Indio  della  Notomia  fu  Tempre  ,  co* 
ine  fi  è  detto  ,  il  filo  Audio  principale;  ma  non 
per  quefto  trafcurò  egli  quello  della  Pratica  Me¬ 
dicina  ,  e  di  tutte  quelle  altre  fcienze  ,  le  quali  a 
formar  un  perfetto  Medico  abbifognano  .  Due  fo¬ 
no  gli  argomenti  da’ fatti  ricavati  ,  che  dimoftran 
per  vera  quefla  mia  aiferzione  :  il  primo ,  eh’  ef« 
fendo*  egli  tornato  nella  fua  Patria  li  applicò  tan¬ 
to  bene  alla  cura  degl’  Infermi  ,  che  appieno  fo- 
'  disfece  all’idea,  che  del  fuo  gran  Papere,  benan¬ 
che  in  quella  parte  ,  da’  luci  Concittadini  fi  era 
conceputa  ;  il  perchè  fi  accrebbe  in  dloloro  quel¬ 
l’amore  (  t)  ,  che  fin  dalla  fanciullezza  gli  ave- 
van  portato:  il  fecondo  ,  che  avendo  egli  (  co¬ 
me  teftè  dicemmo  )  fio  dalla  prima  fua  gioven¬ 
tù  difegnato  di  congiungere  infieme  la  Notomia, 
per  così  dire  ,  Scientifica  colla  Medica  Notomia, 
dovette  certamente  per  gran  tempo  leggere  gli 
Autori  antichi  (  io  )  ,  e  moderni  più  eccellenti 

nei- 

BapTsstam  Morgagnum  Medicinae  Profefforem  in 
Academia  Patavina  Virum  celeberrimi  nominis ,  fed  fa¬ 
ma  majorem  ,  quèrfi  vere  dixeris  Medicorum  noftri  t em¬ 
pori  s  decus  &  ornamentum .  Multa  protulit  ille  FRAN¬ 
GONO  nobis  prorfus  incomperta  ,  plura  de  illius  libro  . 
Bonìs  enim  avibus  evenit  ,  là  tertia  illius  libri  editto 
anni  MDLXXV ,  quae  rarijjìma  efl  ,  &  quam  nec  in 
Gallia  ,  nec  in  Germania  ,  nec  in  Anglia  reperiri  facile 
crediderim  ,  cum  curaverim  incaffum  tot  locupleti ffimas 
harumee  regionum  Bibliothecas  evolvendas  ,  lateret  intev 
liìrds'  Morgagni' .  Ideino  &c.  De  Morb.  Vener.  E» 
dir.  Secun.  Paris.  T.  IL  p.  67 5. 

(t)  Vedi  la  Dedicatoria  degli  Adverfarj  Sedi, 
(io)  Fanno  di  quel,  ch’io  dico  ficura  tefiimonian- 

z a 
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ella  Medicina  Pratica  ,  e  fpecialmente  i  Pratici 
)ffervatori  ,  da’  quali  foventi  volte  fi  ritraggo^ 
[uè’  principj ,  che  fcortano  la  mente  al  ben  me¬ 
licare. 

XII T.  Da  tutte  quelle  cofe  gran  tempo  prima 
là  lui  fapute  ,  che  icritte  ,  ben  fi  può  intendere 
>er  quali  gradi  la  fua  molra  perizia  nella  Prati- 
:a  Medicina  col  pafiar  degli  anni  Tempre  più  la*» 
ifie  in  riputazione  *  quindi  non  è  da  meravigliar- 
ì  fe  ’1  Collegio  de’  Medici  Filici  di  Venezia  fpon- 
janeamente  nel  MDCCXVÌII.  tra7  Tuoi  Collegia- 
i  l’aggregò  (u)  ,  e  Y  altro  de’  Filolofi,  e  Me¬ 
lici  di  Padova  ,  nel  rifponder  a7  queliti  del  fil¬ 
eremo  Magiftrato  Veneto  della  Sanirà ,  fpeflfo  (*) 
del  Morgagni  fi  fervi  ;  e  finalmente  fe  fu 
non  di  rado  chiamato  a  curare  Eminentiffimi  Car* 
finali  ,  e  Serenifllmi  Prencipi  ,  conforme  dalla 
maggior  fua  Opera  fi  raccoglie  . 

XIV.  E  molto  più  farà  ficuro  di  quel  ,  che  di¬ 
co  colui  ,  che  avrà  avuta  occafione  di  veder  al¬ 
cuni  dentanti  Tuoi  confulti  per  Signori  Grandi  di 
diverfe  Nazioni  ,  o  vero  alcuna  delle  fue  molte 
Mediche  ,  e  Medico-Legali  Scritture  (y ) .  Ma  ere*» 
fciuta  per  tai  mezzi  ,  infieme  coll7  età  fua  ,  la  fua 
riputazione  *  nop  andò  guari  ,  che  i  fuoi  affet- 

tua» 

za  le  molte  Lettere  fcritte  fopra  Cornelio  Celso  , 
e  fopra  Sereno  Samonico  ,  e  molti  degli  Opufcoli 
dal  Remondini  ultimamente  ftampati  * 

(u)  Eptjiol.  AEyyitl,  IL  §  12. 

;  (  x  )  De  Sedi b-,  &  Cauf. 

39.  Epiji ,  LV.  §  5,  &c. 

(  y  >  Se  ne  veggono  alcune 
icoli  pag.  37.  &  fegg. 

I 
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tuo  fi  concittadini  recarono  privi  di  quello  gran¬ 
de  uomo  ,  nei  quale  avevan  elfi  ne’  cali  di  malat¬ 
tie  la  lor  fiducia ,  e  fperanza  collocata . 

XV.  Il  fatto  pafsò  così  .  Efiendo  fiato  promof* 
o  nel  MOCCXL  il  celebre  Antonio  Vallis- 
neri  alla  prima  cattedra  di  Medicina  nello  Au¬ 
dio  di  Padova  ,  fu  il  Morgagni  invitato  dalla 
Serenilfima  Republica  di  Venezia  (^)  col  mede- 
fimo  ftipendio  (a)  del  Valusnerz  ,  alla  lettura 
della  feconda  .  Quello  però  non  fu  il  principal 
motivo  ,  che  *1  fece  ufcir  dalla  fua  Patria  *  ma 
bensì  la  certa  fperanza  ,  che  aveva  d’aver  molto 
più  comodo  in  Padova  ,  che  in  Fotfi  di  coltiva¬ 
re  gli  amatifiìmi  fuoi  ftudj 'di  Notomla  (A). 
Andovvi  perciò  egli  ,  ed  avendo,  nella  prima  fua 
Lezione  proppfta  una  nuova  Idea  delle  Mediche 
Ifiituzioni  r  tanto  quella  incontrò  il  generai  gra¬ 
dimento  degli  Ascoltanti  ,  che  fu  coll  retto  alar¬ 
la  Rampare  col  titolo  .*  Nova  Infiitutionum,  MedU 
carum  Idea  (  c  )  « 

XVI*  Questa  Lezione;  gli  fece  acquiftare  per 
tutta  Europa  un  credito  non  ordinario  del  fuo 
gran  valore  in  Medicina  ,  di  modo  che  s5  intefe-* 

ro 

(z)  Notìzie  1 [[loriche  &c.  citate  p.  221.  ,  e  Papa-’ 
DOPO  LI  ,  Hiji.  Gymnaf.  Patav .  T.  I.  p.  270. 

(a)  Vedi  la  Dedicatoria  dell’Opera  de  Sedib. ,  & 

Cauf.  Moti.  &c.^  nella  quale  egli  dice ,  che  nel  pri¬ 
mo  ingrefiò  nell’  Univerfità  ebbe  il  foldo  d’annui  du¬ 
cati  500.  V. 

(b)  Si  vegga  la  Dedicatoria  degli  Adverfarj  Selli. 

(c)  Notizie  Ifioriche  &c.  Giornale  de’  Letterati  d’ 

Italia  T.  XI.  p.  209.  j  e  gli  Atti  di  Lipfia  .  Anru 
MDCCXIIL  p.  35.  v 
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ro  rifonar  da  ogni  banda  gli  clogj  ,  che  da’  pri¬ 
mi  Letterati,  i  quali  allora  fcrivevano ,  gli  era¬ 
no  fatti  .  Di  moltiffimi  ,  che  qui  riferir  ne  po¬ 
trei  i’ceglieronne  fo) amente  tre  :  il  primo  de¬ 
gli  Autori  degli  Atti  di  Lipfia  ,  i  quali  il  di¬ 
chiararono  per  uno  praecipuorum  Medicorum  ha¬ 
lite  (d)  •  il  fecondo  di  Riccardo  Mead  el- 
preffo  con  quelle  parole  .*  Vìr  cum  arte  anatomi¬ 
ca  ,  tum  dottrina  medica  injìgnis  (e)  *  e  ’1  ter¬ 
zo  finalmente  di  Giovanni  Astruc  ,  il  quale 
dicendo  ,  che  Medicos ,  qui  rn  Europa  nominis  ce¬ 
lebriate  maxime  clarent ,  confuluit ,  tra  quei  fette, 
che  giullamente  nomina  magna  profefflo  nomina  , 
Virofque  in  arte  vere  Principes  (/)  ripone  il  no¬ 
li  ro  Morgagni. 

XVIT.  Or  giacché  fiam  venuti  a  parlare  di 
quella  nuova  Idea  delle  Mediche  Illituzioni ,  cade 
qui  in  acconcio  di  fare  un  utiliffimo  brieve  racconto 
dei  fuo  Metodo  di  fludiare  j  il  quale  in  quello  Opu- 
fcolo  fi  racchiude  ,  e  coflituifce ,  fe  non  vado  errato, 
una  delle  parti  più  importanti  delle  vite  de’  Letterati . 
Egli  ìIMorcagni  adefempio  di  Cicerone  ,  e  di 
Quintiliano  ,  i  quali  ci  dipinfero  T ottimo  O- 
ratore  ,  volle  defcrivere  in  quello  1’  ottimo  Me¬ 
dico  (li)  ,  ad  imitazione  del  quale  fi  fa  ,  eh’ 

egtf 

« 

(  d  )  Ann.  MDCCXVIIL  p.  14. 

(  e  )  Monit.  &  Praecept.  Medie,  cap,  2.  Seti.  I. 

(f)  Praef.  ad  Lib.  de  Morb.  Vener.  edit.  fecun.  Pa~ 
'</  P-  7- 

(  li  )  Cum  in  quavis  facultate  nemo  poffit  perfeBus 
sxijiere ,  qui  id  ipfum  non  fpeBat ,  &  ad  fumma  con¬ 
tea 
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egli  avelie  lludiato;  imperciocché  effe n do  flato  nel¬ 
la  fua  vecchiezza  dimandato  di  qual  Metodo  fer- 
vito  fi  foffe  per  afcendere  a  quel  grado  di  fape- 
re  ,  al  quale  era  falito  •  ingenuamente  rifpofe  , 
che  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  fludiato  fi 
era  ,  per  quanto  più  avea  potuto  ,  di  mettere 
in  efecuzione  i  confegli  ,  che  in  quella  Nuova 
Idea  aveva  propoli  * 

XVIII.  Quindi  creder  fi  può  ,  che  dal  tem¬ 
po,  in  cuì  o  per  eonfeglio  del  fuo  Direttore  negli 
ftudj,o  per  conofcenza  rifvegliata  in  lui  dal  fuo 
gran  lume  naturale  j  prefiUe  a  fe  medefimo  la 
profeffione  della  Medicina  •  collocato  avelie  lo 
fcopo  di  tutte  le  fue  fatiche  nell’ acquifto  del  fom- 
mo  grado  di  perfezione  in  quella  fcienza .  Si  proc- 
curò  adunque  tutti  que*  mezzi  ,  i  quali  favellerò 
potuto  condurre  a  quello  grado  fommo  ,  e  pri¬ 
mieramente  la  probità  de?  collumi ,  e  *1  fondamene 
to  di  ella  ,  eh’  è  la  conofcenza  della  Vera  Reli¬ 
gione  (12).  Ben  per  tempo  pofeia  fi  applicò  al¬ 
lo 

tendere  non  laboret ,  tum  uero  idem  m  Medicina  contine 
gere  neceffe  eji  .  ....  .  Hac  de  caufa  illud  prtmum  vi- 
fum  ejì  mihi ,  effe  Medicum  ad  fpem  fummam  injì’ttuen- 
dum  ,  talemque  informandum  ,  qualis  adhuc  fortaffe  fue- 
rit  nemo .  §  2.  Quod  fi  quem  ,  a  ut  natura  fua  ,  a  ut 
illa  praejlantis  ingenti  vis  forte  deficeret  i  dum  teneret 
modo  eum  curfum  ,  quèm  poffet  ,  non  evaderei  ille  qui- 
dem  in  fummum ,  multos  tamen  infra  fe  videret  .  §  3. 

(  12  )  Pojìquam  principio  demonjiraveto  ,  quae  puer 
animi  ,  qua  eque  corporis  debeat  bona  prae  fe  ferre  ,  quo 
de  puero  fpem  Medici  capere  quam  optimam  poffint  , 
hanc  vero  tantam  fpem  &  expeElationem  neminem  poffey 
nifi  virum  bonum  ,  explere ,  illud  prtmum  confequetur  , 

ut 
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lo  Audio  delle  lingue  greca  ,  e  latina  ;  ed  c  pro¬ 
babile  ,  che  in  luogo  d’interpretar  Cicerone,  e 
Demostene  (  de’  quali  generalmente  fi  fervon 
tutti  per  apprender  quelle  lingue  )  avelie  Cor¬ 
nelio  Celso,  e  Ippocrate  ,  o  Galeno  inter¬ 
pretato  (13). 

XfX.  Dopo  di  quelli  primi  fludj  ,  che  deli’ 
Umanità  foglionfì  chiamare  ,  egli  imparar  volle 
un  gran  numero  d’  Affiomi  ,  i  "quali  potefiero  a 
lui  lervire  per  facilmente  apprendere  i  fondamen¬ 
ti  di  tutte  le  altre  fcienze  .  A  tal  fine  .Audio  e- 
gli  gli  Elementi  della  Matematica  di  tutte  quali 
le  parti,  che  la  compongono,  e  precifameme  del- 

b  r  a- 

ut  puerum  doceam  frangenti s  cuplditatibus  ,  &  c  Grifi or¬ 
gandis  morìbus  operarla  dare  ,  fine  [ibi  propofito  ,  cujus 
caufa  nihil  non  facìat ,  &  quo  omnem  rationem  referaty 

DEO.  §  6. 

(  13)  Per  render  più  facile  ,  e  meno  lungo  lo  fiu¬ 
tilo  dell’  Ottimo  Medico  ,  propofe  egli  d’  imparar  le 
lingue  nel  tempo  fiefio ,  che  s’ imparano  le  prime  no¬ 
zioni  delle  fcienze ,  le  quali  fi  voglion  profeffare ,  in¬ 
terpretando  Autori  ,  i  quali  di  quelle  fcienze  hanno 
trattato  .  Per  lo  fieflo  fine  propofe  di  fiudiar  molte 
fcienze  nel  tempo  ilefib,  che  una  principale  fe  ne  fiu- 
dì3.:  Nam  (  fon  quefie  fue  parole  )  cum  illis  quos  an¬ 
te  diximiis  phtlologts  ,  mathematìcìs  ,  grammatici s  ope¬ 
rami  dabtt  ,  quid  prohtbet  aut  ah  hts  libro s  utrmfoue 
Imguae  explteari ,  qui  fmt  de  re  medica  praeclare  &  ele¬ 
gante r  confcr’tpti  ,  aut  ab  tllis  alteris  in  opticis  ,  atque 
dtoptrtcis  y  quae  ad  oculorum  pertinent  morbos ,  paulo  ube- 
rtus  exponi  ,  aut  denique  ab  tllis  prioribus  Antiquorum 
pondera  ,  atque  menfuras  ,  balneas  ,  artemque  gymnajli- 
opm  potijfimum  indagart  i  §  <?, 
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P  Agronomia  (14)»  gli  Elementi  della  Chimica^ 
della  Botanica  ,  della  Matonaia  ,  e  di  tutte  le  al¬ 
tre  parti  della  Medicina  (15).  In  cotal  modo 
facendo ,  imparò  moltifiìme  offcrvazioni,  e  mol» 
tiffime  fperienze  ,  e  nel  tempo  fteffo  acquiftò  la 
perfpigacia  di  penfarne  delle  nuove  ,  di  farle  ,  di 
confermarle  ,  e  d’ infegnarle  ,  E  perchè  nel  corfo 
della  vita  d’  un  gran  Medico  potranno  dar  fi  mol, 
ti  cafi  ,  ne’  quali  giovevoliffima  farà  la  perizia 
delle  Leggi  ;  perciò,  fubauf cult  andò  9  come  egli 
dice,  proccurò  d’ impararle, 

XX,  Dopo  aver  acquiftati  tanti  lumi  delle  ac* 
cennate  Difcipline  ,  fi  applicò  con  ferietà  ,  e  di* 
verfamente  da  quello  ,  che  fotto  de5  Maeftri  nella 
fua  fanciullezza  fatto  aveva  ,  alio  fiudio*  della  Fi¬ 
losofia  ;  perchè  attefe  a  raccogliere  quafi  una  I- 
fioria  di  tutte  le  opinioni  des  Filcfofi  antichi  piu 
accreditati  ,  nè  trafcurò  d’  informarli  di  tattile 
altre  ,  che  alla  giornata  da  Contemporanei  fi  pen* 
favano,  e  ftabilivano  ,  Attefe  pofcia  allo  fiudio 
della  Logica  ,  e  della  Rettorica  ,  feguitando  in 
quella  parte  il  lenti  mento  de5  piu  favj ,  i  quali  vo¬ 
glio, 

* 

(14)  Quindi  addivenne,  ch’egli  allorché  fi  trovava 
Profeffore  in  Padova  fu  compagno  del  celebre  Mar- 
chefe  Pò  le  ni  nelle  Agronomiche  offérvazioni  .  Vide 
Po  LENI  Fafc'ic .  Eplfl .  Maibem.  Patnvìt  MDCGXXIX» 
&  Oh fer.  Solar.  Eclipf. \  MDCGXV.  &  Lun .  EclipA 
MDGCXXVIIL  . 

(  1 5  )  Quarum  riempe  dementa  artìum  jam  tum  puem 
tradenda  cenfeo  4  ejufque  avida  e  ,  &'  prope  vacua  e  me - 
moriae  e  am  vim  nominum  innumerabilem  qua  atterrerà 
folet  adulta  aetas  ,  rnature  higermdam  0  §  7, 
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gliono  ,  che  dopo  imparate  le  Scienze  ,  fludiar  fi 
debbano  quelle  Arti  .  Finalmente  per  ricrear  la 
mente  di  foverchio  affaticata  in  tanti  lìudj  ,  nel* 
le  ore  di  divertimento  ,  fu  folito  d’  impiegarli  o 
in  qualche  efercizio  del  corpo  per  confervar  la  fa¬ 
lsità  ,  o  nello  Audio  della  Filologia  ,  o  della  Cri¬ 
tica  ,  indrizzando  tutte  quelle  fue  fatiche  a  ben 
apprender  la  Medicina  , 

XXL  Ma  prima  di  finir  di  parlare  del  fuo 
Metodo  di  Audiare  fpecialmente  la  Medicina ,  fa 
d*  uopo  di  lapere  ,  che  egli  Radiò  le  cinque  prin¬ 
cipali  parti  di  quella  in  tutta  la  loro  eft^pfionej 
e  quella  particolarmente,  che  Pratica  fi  appella, 
non  volle  fludiarla  negli  Autori ,  i  quali  riduco¬ 
no  a  claffi  generali  tutt3  i  morbi  ;  ma  in  quelli , 
i  quali  Angolarmente  trattano  di  eflì  col  piu  fot¬ 
tìi  difcernimento  ,  Con  quella  lettura  congiunge¬ 
va  T  affidua  ofiervazione  ne’ tre  Ofpedali  di  Bo¬ 
logna  ,  e  le  accurate  annotazioni  de’  Segni  ,  de' 
Rimedj  ,  e  dell’  Efito  de’  morbi  .  A  quella  gran- 
diflima  diligenza  accoppiò  fin  da  giovane  P  aper¬ 
tura  de’ cadaveri  di  quegl’infermi  ,  di  cui  fapeva 
il  morbo  ,  del  quale  eran  morti  *  e  rutto  ciò  fe¬ 
ce  per  venir  a  capo  dell'  infigne  fua  Opera  de  Ss^ 
dìbu?  ,  Caufis  Morborum  per  *Anatomen  inda* 
gatis  . 

XXII.  E  perchè  ben  per  tempo  conobbe  5  che 
non  larebbe  a  lui  ballato  un  tanto  fevero  e  lun¬ 
go  Audio  per  diventare  ottimo  Medico  ,  fe  man¬ 
cato  gli  folle  quella  prontezza  di  mente,  ch’egli 
•4bita  Medico  chiamar  foleva  *  quindi  proccurò 
d’ acquillarlo  con  quelli  mezzi  ,  ch’egli  lìdio  de- 

B  %  feri- 
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fcrive  (g)  :  Hunc  autem  confequimur  legende  ,  aw« 
diendo  ,  objervando  y  coUoqutndo  5  cogitando  ,  ferd 
bendo  y  imitando ,  d?J  quod  unum  tandem  plufimum 
potejì  ,  me dendo  .  0  .  .  Neque  bis  modo  , 

permuha  funi  ,  effe  tamen  contentus  pò* 
tuevit  fummMS  Uh  ,  formo  ,  Medkus  ,  «i/? 

pr  aeterea  longe  lateque  peregrine  tur  ,  /«  eaflris  ver • 
c,«»?  omnia  legerk  ,  audiverit  ,  6^- 
fervaverk  y  dotti s  cum  xA'mtcìs  ,  aequalibus  confo • 
rat ,  rftgjte  k#  /<?  ftbi  mox  agen¬ 

da  ftnt  ad  aegrorum  leBulos  y  yam  nunc  e  xe  reità- 
tiene  t»  afi  ludkxa  praedifeat ,  6^  meditetur  ,  .  . 
P#/?  Zwec  de  optimo  medendi  genere  tantum  dicere 
conabimur ,  quantum  nofìro  addale  feerici  fatis  fìt  ad 
ti-num  aliquem  tum  ex  iis  ,  fuerunt  ,  e# 

ad  bue  Medici s  yquem  imiietur  eligen- 
dura  *  Quem  tamen  ita  ftbi  proponere  ad  ìmitan- 
dum  debet  a  ili um  multumque  fuperare 

nitatur , 

XXIII.  Da  giovane  fi  applicò  a  medicare  am¬ 
malati  di  morbi  facili  ,  e  ben  conofciuti  ,  e  in 
tutta  la  fua  vita  non  volle  mai  ricever  nella  fica 
€ura  tal  numero  d’  infermi  y  che  non  avdTe  egli 
potuto  feriamente  riflettere  fui  morbo  di  ciafche* 
duno  .  Non  entrò  mai  nella  briga  di  guarire  i 
morbi  incurabili  •  ma  fokanto  promife  in  qtkfti 
cafi  di  alleviar  i  [intorni  ?  e  per  quanto  poffibil 
£offe  •  allontanare  la  morte.  Giammai  usò  moiri 
rimedj  nella  cura  de5 Tuoi  infermi,  nè  usò  fe  non 
di  rado  i  piu  veementi  .  E  perchè  fu  egli  così 
nella  Noromia  3  come  nella  Medicina  cautiffimo, 

f  non 


(g)  §  *4» 
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non  adoperò  mai  rimedj.  fofpetti  ,  o  non  abbaftan- 
za  dalla  (peneri  za  comprovati  .  Non  ebbe  in  gran¬ 
de  {lima  gli  arcani  ,  di  cui  '  foglienfi  gloriare  i 
meno  dotti  ,  e  dalla  Chinachina  in  fuori  ,  ad  al¬ 
tri  fpecifici  non  credeva  (  ló  ).  Finalmente  aven¬ 
do  fin  da  giovane  medicato  in  Bologna  ,  in  For- 
lì,  in  Venezia,  e  in  Padova,  fi -applicò  con  mol¬ 
ta  penetrazione  ~  a  rinvenire  in  tanti  climi  di ver- 
fi  la  particolar  medicina  per  potere  in  tutti  ben 
medicare  . 

XXIV.  Per  ultimo  ,  volendo  egli  in  quello 
Opufcolo  dileguare  ,  come  fi  è  detto  ,  il  ritratto 
dell’  Ottimo  Medico  ,  non  obbliò  infegnarc 

quali  cole  ,  ed  in  qual  maniera  doveffe  colui 

B  3  feri- 

(i 6)  Di  quelle  cole,  e  di  altre  limili  aqueuemol- 

efempj  fi  leggono  regiftrati  nella  fu  a  Opera  in  tigne 
de  Sedib.  &  Cauf.  Morb.  &c.  Da  quelle  fi  ricava  quan¬ 
to  egli,  così  nel  medicar  fe  ftelfo ,  come  i  Cuoi  amma¬ 
lati  ,  amale-,  ed  ufa€e  i  più  '{empiici  medicamenti  ;  co» 
me ,  e  quando  fi  fervide  del  falaffo ,  non.  fidamente  ne* 
luoghi ,  e  maniere  confuete  ;  ma  ben  aiiche  nell3  occi¬ 
pite  in  alcuni  mali  del  capo  :  operazione  già  fatta  da¬ 
gli  Antichi  5  comechè  al  fuo  tempo  era  andata  in  di- 
lufo  ;  onde  ne  fu  lodato  dall1  GfmaMnò  Med.  Rat  fon. 
Syflem .  T.  IV.  P.lLSeB.t  cap.  7^  dal  Me  ad  Montt. 
&  Praecep.  Med .  cap.  2.  Séti.  L  ,  e  dal  W  A  ITERO 
Dtjfert.  de  Scarif .  Oc  cip.  p .  5.  26. ,  &  fegg.  ;  e  final¬ 
mente  quanto  ufo  faceffe  della  Vipera  ,  e  quante  buo¬ 
ne  cure  col  loro  mezzo  avelie  fatte,  Épìft.  LV.  §  14* 
&  fegg.  E’  degno  però  dì  meravìglia  li  riflettere  ,  eli 
egli,  che  per  un  naturale  orrore  giammai  fi  fe  legnar 
la  Vena  ,  Epiji.  LVII.  §  9.  ,  ave  le  poi  preferì  tta  a* 
Tuoi  ammalati  quella  operazione  ?  alloxxhè  neceffaria  i 
jivefie  limata. 
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fcrivere  ,  per  tramandare  alla  pofterità  o  i  fuoi  $ 
o  gli  altrui  penfanienti  .  Ecco  qui  le  fue  (  h  ) 
parole  :  Sed  quid  quid  Medicus  feri  bere  injiituet  9 
mihi  quidem  &  latina  ,  Ó*  eleganti  ,  &  Preffa 
moderate  ,  non  redundante  ,  ac  Jgperfiuente  ovatio - 
ne  confcribet  /  latina  ,  ut  pluribus  longe  lateque 
intelligatur  e  eleganti ,  ut  vel  fajìidii  ,  melio* 
#is  alieno  fub  nomine  paraphrafis  *  non  fuperfluen - 
te  ,  Ut  vel  taedìi  ,  vel  epitomes  metuenda  autieri* 
bus  pericula  effugìat  ,  Et  haec  quidem  generatimi 
fingillatim  vero  trademus  de  fcribendis  Medico  Prae- 
ceptionìbus  ,  Meditationibus  ,  Htjloriis  ,  deque  bis 
faepe  utili  aptaque  delineatìone  Eiguravum  ,  de  Cri - 
ticis  5  de  Mpologeticis  Script  tir  is  5  de  bonis  libris 
ex  peregrina  aut  barbara  in  UngUam  latinam  con* 
vertendis  3  de  Minti  qui s  denique  ,  tum  incertis  dU 
gnofeendis  ,  tunt  mendùfis  reJìitueAdis  .  Delle  quali 
cofe  tutte  in  diverii  libri  ci  ha  lafciati  gli  efem* 
pj  :  e  fe  le  accennate  ragioni  non  fi  avefiero  trat¬ 
tenuto,  nella  lingua  italiana  ,  nella  quale  egual¬ 
mente  ,  che  nella  latina  fcrivere  elegantemente 
ibleva  (  i  )  ,  altri  ancora  ce  He  avrebbe  lafciati  - 

XXV*  Questo  ,  per  quanto  e5  panni  5  fu  il 
Metodo  di  ftudiare  ,  eh*  egli  ,  eflendofene  prima 
fervi to  ,  propofe  a5  Giovani  fiudiofi  in  quella  pri¬ 
ma  Lezione  ,  per  efortar  ed  animar  tutti  a  far 
que’  grandi  progreffi  ,  eh5  egli  già  fatti  aveva  <* 
Ma  perchè  fi  avvide,  che  cotal  Metodo  a* gran¬ 
ai  ingegni  come  era  il  fuo  ,  facile  e  piano  fa¬ 
rebbe 

(h)  §*i£. 

(  i  )  Za  notti  nel  T.  L  de  Bonari,  Scient,  Inflit,  À< 
Cad*  Commeti*  p«  36.3  e 
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rebbe  fembrato  *  ai  mediocri  però  tanto  difficile 
e  fcabrofo  ,  che  alla  difperazione  piu  tofto  4’ a- 
vrebbe  fofpinti  ;  volle  perciò  fpiegar  meglio  la 
iua  idea,  rifpondendo  a  coloro*  i  quali  fu  quello 
punto  lr  avellerò  impugnato  :  ed  in  cosi  Facendo 
•ehiaramehte  dimollrò  *  che  nè  tetnpó  infinito  * 
uè  fatica  intollerabile  abbifogni  per  ronfeguire 
un  cotanto  defìderabile  intento  • 

XXVI.  Qui  bus  ego  Monitori  bus  [  quelle  fori 
fue  parole  ]  (k)  Jìc  refpondebo t qui  vulgari  ifta  & 
quotidiana  Facilitate  fit  contentus  y  eum  noftras  In - 
fiitutiones  nihil  onerare  ,  nihil  diflinere  ,  'hi MI 
moravi  ,  quin  quantum  e'x  i'pfis  videbi'tur  *  /ibi 
jumat  ,  cetera  eximio  illi  Medico ,  &  ab folti tì/Jimoì 
quem  infortnamus  ,  relinquaì  .  Hujus  interejfe  ma - 
xime  qua  mentis  acie  Medie  am  Rationem  fit  a- 
fpe&uvus  ,  eadem  rerum  omnium  vitn  nattiramquè 
praevìdiffe  *In  bis  tamen  ariibus  non  doceri  a  me , 
tantum  t empori s  *  &  làboris  impendere  ,  quantunt 
*7,  qui  ipfavum  tractatione  déleblati  *  nihil  in  vita 
jìnt  aliud  alluri  ;  fed  ex  iis  tantum  arripere  *  & 
curfim  gU/lare ,  quantum  illi  fatis  jit^  qUi  ad  alium 
ufum  fit  translaturus .  Nec  tempus  UH  nìmis  breve 
futurum  *  qui  parce  ipfum ,  ut  nos  docebìmus ,  &  fa» 
pienter  difpenfaverit  •  praefertim  neque  tardi  *  neque 
jfegnis  ingenti  ,  qualem  quidem  inflìtuimus  Juveni , 
neque  uno  utenti  ,  fed  pluribus  eodem  tempore 
Praecepioribus  .  Nam  illud  quoque  demotiflrabìmus  * 
non  confundi  animum  ,  ac  fatigari  quibufque  in 
diverfum  tendentibus  difciplinis  i  fed  ficut  in  cibfS>9 
borum  apta  divergiate  veficimur  ,  uniut  aj/ìduita - 

B  A 

(«)  è  8- 
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terzi  fafììdìmus  ,  ita  in  uno  eodemque  Jìudio  inge» 
Yiimn  laxguefcere  ,  plurimum  certa  mutatione  re* 
ere  ari  . 

XXVII.  Ho  proccurato  cjuì  di  raccogliere 
brevemente  da  quello  Opu-fcolo  tutto  ciò  ,  che  ho 
riferito  del  fuo  Metodo  dì  (indiare*  ma  non  vo¬ 
glio  ,  prima  di  paffar  ad  altro  ,  traiafeiar  di  di¬ 
re  ,  che  grande  onore  fi  potrebbe  un  valorofo 
Medico,  ma  meno  di  lui  occupato  ,  acquidare  , 
fe  col  dovuto  tempo  ,  e  fatica  ieri  vede  le  Me¬ 
diche  Idituzioni,  giufla  queda  Nuova  Idea  dal 
Morgagni  fuggerica  .  Queda  in  vero  non  fa¬ 
rebbe  un  Opera  ,  che  condurrebbe  i5  Autore  alla 
gloria  d’  edere  Inventore  ,  ma  bene!  tale  ,  che  ’1 
farebbe  ricolmare  dì  lodi  ,  e  benedizioni  ;  imper¬ 
ciocché  quantunque  fi  abbiano  alquante  non  dif- 
prezzabili  moderne  Idituzioni  di  Medicina  ;miuna 
impertanto  ve  ne  ha  ,  la  quale, a  mio  giudizio  , 
abbraccia  tutto  fi  neceffario  per  formar  un  Ottimo 
Medico.  Queda  agli  uomini  d'ingegno  comunale 
apprederebbe  il  neceiTario  badevol  mezzo  (  fenza 
aver  di  bi fogno  di  tanta  e  così  varia  lettura  , 
nè  di  tempo  lunghiffimo  ,  che  nella  Pratica  più 
utilmente  (pender  fi  potrebbe  )  per  diventare 
Medici  eccellenti  •  e  agli  uomini  di  mente  crea¬ 
trice  forniti  il  gran  comodo  di  fapere  ,  quali  in 
un  batter  d’ occhi  ,  le  una  Invenzione  dà  ,  o 
non  fia  fiata  fatta  ,  e  fe  fatta,  in  qual  grado  dal- 
T  Autore  iia  data  lafciara  ,  per  tentar  di  farla, 
«(fendo  manchevole  ,  o  di  perfezionarla  ,  edendo 
incominciata  .  Ma  badi  quel  ,  che  fi  è  detto  in 
torno  a  tal  particolare. 

XXVIII. 
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XXVIII.  Or  per  tornare  colà,  donde  ci  fiamo 
partiti  ,  e  per  confervare  1’  ordine  de’  tempi ,  è 
neceffario  d’  accennare  in  quello  luogo  ,  che  nel 
MDCCXIL  il  Morgagni  prefe  in  moglie  Pao- 
la  Vergeri'  Gentildonna  Forlivefe  favia  giova¬ 
re  di  lodevoli  doti  ,  e  di  efemplan  coftiimi  or¬ 
nata  ,  con  cui  Tempre  vide  in  una  invidiabil  pa¬ 
ce  .  Ebbe  da  cortei  quindici  figliuoli  ,  de5  quali 
fedamente  tre  furono  mafehi  ,  e  gli  altri  dodici 
femmine,  undeci  delle  quali  fucceffi  va  mente  nac¬ 
quero.  Un  ntafchio  ,  e  quattro  femmine  fi  mo¬ 
rirono  :  tutte  le  altre  otto  femmine  fpontanea- 
mente  fi  vollero  far  monache  ,  ed  una  di  coftoro 
fu  Abbadeffa  del  fuo  monafterio*.  Il  primo  tra’ 
mafehi  chiamato  ,  come  l’Avo,  Fabrizio , di  rin¬ 
goiar  ingegno ,  e  memoria  fornito  ,  e  molto  ver- 
fato  nelle  lettere  latine, prefe  nobilmente  moglie 
in  Forlì  per  propagarvi  la  cafa  ,  dal  Padre,  per 
quanto  fi  poteva  da  un  difmtereffato  uomo,  ar¬ 
ricchita  ;  ma,  per  quanto  fi  doveva  da  un  uomt 
tanto  famofo,  ìllurtrata .  Il  fecondo,  che  portò  il 
nome  dell’  Arcavolo  Agostino  ,  entrato  nella 
venerabile  Compagnia  di  Giesu,  fu  finché  la  fua 
fanità  gliel  perniile  ,  zelante  e  celebre  predicato¬ 
re  *  ma  pofeia  reftò  impiegato  da5  fuoi  fuperiori, 
al  governo  de’ loro  Collegj  (17)» 

XXIX. 

(  17  )  Ad  imitazione  della  Regai  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi ,  la  quale  nell’  Elogio  fatto  a  Mon- 
fignor  Bernter  volle  ,  che  ’l  Pubblico  fapefTe  la  fàtua— 
zione  della  Famiglia  di  quello  Illurtre  Accademico  % 
[  K  Ifi.  or .  dell'  An.  MDCCIV.  p.  1 70.  ]  ho  voluto 
ancor  io  dar  qui  quello  dirtinto  brieve  ragguaglio 
della  fituazione  dì  quella  del  noftro  Morgagni, 
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XXIX.  Per  confervare  ancóra  f  ordinò  de3  tem& 
pi  ,  debbo  qui  riferire  ,  che  mentre  il  Morga* 
cni  leggeva  la  Medicina  *  per  far  cofa  grata  al 
filo  caro  amico  Lancisi  ,  il  quale  voleva  colla 
più  -poffibile  follecitudine  pubblicare  le  Tavole 
Anatomiche  d*  Eustachio  di  frefco  ritrovate  * 
con  qualche  rifleffione  del  Morgagni  ;  egli 
tra  otto  giorni  (/)  fcrifle  quell5  Epiftoìà  i  la  qua¬ 
le  fu  dal  Lancisi  in  principio  delle  fae  Fpiega- 
zioni  fu  quelle  Tavole  fatta  {lampare  ^  e  riftam- 
pata  fu  pofcia  da  alrri  in  tutte  le  altre  edizioni  * 
In  quella  non  fidamente  fi  difcerne  la  fua  gran 
perizia  nella  Notornia  *  ma  ben  anche  nella  Stò¬ 
ria  della  medefìma  ,  e  nella  notizia  degli  anti¬ 
chi  i  e  de*  moderni  Anatomici.  ;  interpretò  le  più 
difficili  di  quelle  Figure,  difcoprì  quai  fpfiero  le 
nuove  (coperte  dell’  EustaMio  i  e  quale  lo  fco* 
po  di  quel  grande  uomo.  Quindi  a  gran  ragióne 
il  Lancisi  nella  Rifpofta  *  che  fi  legge  dopo 
quella , rinnovò  a  prò  del  Morgagni  quella  lode* 
che  diede  IrziO  a  Cesare  (m)  Certe  noftra 
femper ,  quam  allorurti ,  de  tuli  commentanti  major 
erit  admiratìo  *  nam  ceteri  qUam  bene  s  &  quatti 
emendate  fcrìbai  aperte  cognofcunt  •  noi  ettam  quam 
* facile  y  &  quaM  celeriter  ahflruftjfima  qu aeque  fo - 
leas  explanare  » 

XXX.  Quattro  anni  dopo  il  fuo  primo  in- 
greffo  nell’  Univerfità  di  Padova  fu  dall’  Eccòllen- 
tiffimo  Senatq  prornoffò  alla  rinomatiffima  Pri¬ 
maria 

(l)  Adver.  Anat .  Tert,  p.  94. 

(m)  Vedi  la  Lettera  premeffa  al  libro  Vili»  de 
Bello  Gal 9 
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aria  Cattedra  di  Notomia  ( n  )  magna  ac  vara 
ngratulatione  Gymnafìi  *  e  pei  che  utili  Jplendove 
Yàelettmum  ,  atiditorumqtté  frequenti  egli  fi  af¬ 
rico  in  quello  impiego  ;  perciò  dal  medefimo 
i  fu  di  tempo  in  tempo  acctefciuto  T  onorario 
1  ouìfa  ,  che  arrivò  quello  ad  annui  ducati  du¬ 
lia  veneziani  (18).  Un  altro  folo  efempio  di 
ipendio  tanto  generofo  fi  legge  >  che  dalla  mu- 
ificentifiima  Repubblica  Veneta  folfe  fiato  dato 
Pro fefiòri  di  Padovane  quello  fu  nei  MDCLXX. 
ella  perfonà  del  celebre  Letterato  Ottavio 

ERR  ARI  ( 0 ).  ;  4  t 

XXXI.  Perche*  baftaiìtefflente  poco  innanzi 
è  parlato  del  fuo  Metodo  di  ftudiare,fa  d’uo* 

3  di  dir  qualche  cofa  qui  del  fuo  Metodo  d’in» 
ignare  .  Il  primo  utiliflimo  efier  può  agli  Studiali 
i° Medicina  ,  e  *1  fecondo  a’  Pubblici  Profeflbri. 
gli  nell*  infegnar  la  Medicina  (p)  non  fi  con- 
mtò  di  fpiégare  i  libri  degli  Antichi  *  eh’  erano 
ati  a  lui  afiegnati  ;  ma  congiungendo  a  quelli 
*  penfate  de’  Moderni  ,  degli  uni  ,  e  degli  altri 
fentimenti  con  brevità  *  e  chiarezza  efpofe.  Coti 
ìirabil  ordine  difiribuì  i  Trattati  de’  Polli*  del», 

lé 

(n)  PapadòpolI  Hljìor .  Gymnaf.  Patav .  T .  L 

,  174-  «  _  4. 

(18)  Paulo  pofl  quoque  decretum  ejl  ,  ut  a  quingè - 

}s  honorarium  crefceret ,  idque  raro  exemplo  ,  ad  aureo $ 

dtngenos  :  novìjfiyne  autew  longe  rariorì  ,  atque  adeo 

itra  hos  nonag’mta  annos  unico  ^  ad  bis  millenos ,  Nella 

)edicatoria  dell’  Opera  de  Sedib .  &  CauJ \  Morb.  &ca 

(o)  Facciolati  Fafl .  Gymn,  Patav>  P,  IIL  p* 
03. *  e  396, 

(  p  )  Opufcot,  II,  P,  I,  f*  8a 
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le  Orine, e  cosi  parlando  di  tutti  gli  altrijaffin- 
chè  l’uno  all’  altro  fervifìe  di  lume.  Da  per  tut¬ 
to  fi  fervi  delle  dottrine  d’  Xppocrate  ,  fpecial- 
mente  degli  Aforifmi,o  da  fe  fleffo  interpretati, 
o  fervendoli  nelle  ambigue  fentenze  ,  de’  migliori 
Cementatori  . 

XXX IL  Passato  poi  alla  Cattedra  della  No- 
tfomia  fe  prova  ,  ora  per  elezione  ,  ed  ora  per 
neceffnà  ,  di  diverfe  maniere  d’  infognarla  ,  fino 
a  tanto  ,  che  ne  trovò  una  ,  che  gli  parve  più 
utile  ,  e  più  fpedita  .  Quella  fi  fu  d’  infegnar 
in  principio  gli  Anatomici  Elementi  nel  Teatro, 
paffar  pofcia  nell’  Ofpedale  ,  ed  ivi  coll’  incifìone 
de’  cadaveri  dimoflrar  evidentemente  le  cofe  in» 
fegnate  .  E  perchè  fi  fludiò  egli  Tempre  di  far 
fervir  la  Notomia,qual  neceffario  mezzo  alla  Me¬ 
dicina  :  infermò  in  qual  maniera  dalla  conofcen- 
sa  de’  foli  fìntomi  delie  malattie  ,  e  prima  che 
i  cadaveri  fi  fodero  fparati  ,  fi  potettero  predire, 
ed  indagare  le  Sedi  ,  e  le  Caule  de’  morbi .  Della 
felicità  ,  eh’  egli  ebbe  in  quella  parte  fon  vi  in¬ 
numerabili  eiempi  nell’ Opera  di  quello  argomen¬ 
to  .  Di  quella  maniera  d’ infegnar  la  Notomia  il 
Morgagni  fu  l’Iflitutore  nell’  Ofpedale  ,  e  que¬ 
lla  gii  fe  meritare  l’approvazione,  e  la  lode  di 
chi  reggeva  in  quél  tempo  lo  Studio  ,  e  ’l  fre- 
quemiffimo  concorfo  degli  Studiofi  (  ip  )  . 

XXXIII. 

(19)  Quello  forprefe  il  Signor  Conte  Francesco 
Roncalli  Parolini  allorché ’l  vide  nel  MDCCLXI.  ; 
onde  in  quella  Epiilola  de  Mufis  Fatavìnts  p.  6 .  vo¬ 
lendo  di  ciò  dar  la  ragione  fommamente  efaita  man¬ 
di  t  am  human# atem  del  Morgagni  in  dìmofirare  fino 

alla 


MoRCACJNr. 

XXXIIT.  E’  degno  di  meraviglia  il  confiderare* 
die  avendo  il  Morgagni  fin  dal  MDCCXVI* 
rosi  nell’ Ospedale, ove  fi  facevano  le  anatomiche 
Dimoftrazioni  ,  come  nel  Teatro  ,  ove  in  ogni 
inno  s’  iniegoavano  da  lui  fteffo  le  cole  medefi» 
me  ,  avelie  avuto  Tempre  una  gran  mo, mudine 
d’  Uditori  *  ma  ben  toflo  cefferà  la  meraviglia, 
allorché  s’  intenderà  la  parricolar  ina  maniera 
nell’  infegnare  .  Egli  o  la  Medicina  ,  o  la  No« 
tonila  Tempre  eftemporaneameote  infegno  ,  affin 
d’  effere  più  facilmente  incelo  da  tutti  ,  e  t  per 
poter  deferi  vere  ,  appoggiato  a’  Tatti  ,  le  varietà, 
che  s’  incontrano  nelle  parti  o  per  naturale  ^  ut- 
tura,  o  per  eaufa  morbofa  ,e  per  potere  anno  per  an¬ 
no  dilucidar  piu  le  cofe  con  altro  ordine,  ed  in  di» 
verfo  proTpetto  .  Similmente  egli  cosi  facendo 
arricchì  le  Tue  lezioni  di  gran  numero  d  oflerva^ 
zioni  teoriche  ,  e  pratiche  o  da  lui  fatte  ,  o  da 
altri  pubblicate  ,  acciocché  gli  Tuoi  ATcoìtanti 
informati  folTero  di  tutto  ’1  meglio  ,  Uie  fi  era 
fino  a  quel  tempo  faputo  .  Non  decideva  di  leg¬ 
gieri  intorno  a  qualche  Temenza,  fpecialmente  Te 
fofie  fiata  contraria  alla  piu  comune  opinione  ; 
ma  dopo  piu  feria  meditazione  ,  negli  anni  Tuf» 
feguenti,  o  la  riteneva  ,  o  la  ributtava  Tutte 

quelle  caufe  producevano  quefti  effetti  ,  cioè, che 
*  '  gran 

alla  terza  volta  le  parti  del  corpo  umano  apparecchia¬ 
te  ,  affinchè  tutti  gli  Uditori  far  ne  potettero  una 
perfetta  idea.  Doppiamente  retto  forprefo  nel  vedere, 
quomodo  vero,  quantaque  cum  dottrina  ,  adirne  jiorenS' 
01  facundus,  ut  olim  erat  je  gejjerit  prope  Divmus  Vtr  , 
vix  dicere  p&ffuw ,  adhucque  miror  j  poiché  nio.to  av°* 
vanzato  in  età  era  allora  il  Morgagni. 
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gran  numero  di  Scolari  per  molti  anni  frequen» 
tato  avellerò  la  fua  fcuola  ,  che  moltiffimi  anno 
per  anno  ci  follerà  concorfi  tanto  da  lontane 
città  d’Italia,  quanto  da’  paefi  ftranieri  [q)  ,  e 
che  tanti  ccfpicui  Patrizj  Veneti  ,  talora  attuali 
Riformatori  delio  Studio  ,  e  più  frequentemente 
Rettori  di  Padova  (r)  intervenuti  fallerò  ad  af- 
col  tarlo  :  il  che  produceva  fempre  una  non  or* 
dinaria  folla  ? 

XXXIV.  Cospirava  ancora  a  quello  fine  la 
molta  fua  chiarezza  nello  fpiegarfi  ,  la  quale  di¬ 
pende,  fe  non  m’  inganno  ,  dalla  proprietà  delle 
parole  ,  e  dal  fervirlì  de’  nomi  più  ufitati  delle 
parti  (x)  •  e  conforme  non  fu  amico  della  no¬ 
vità  delle  parole  ,  cosi  non  amò  mai  le  inutili 
divifioni  d’  uno  in  più  mufcali  per  non  aggrava¬ 
re  inutilmente  la  memoria  degli  Ascoltanti ..  Ebbe 
un  lodevol  timore  degl’  inganni  de’  Microfcopj 
troppo  acuti  ,  delle  irfjezioni  ,  e  di  altre  sì  fatte 
maniere  d’olfervare;  onde  volle  più  tofio  inter* 
rogar  la  Natura  nella  fua  libertà  ,  come  diffe  un 
Valentuomo,  che  coftretta  dall’ induftria  dell’Ar¬ 
te  ,  ancorché  alcune  volte  fé  ne  folle  fervito  , 
Abborrì  fempre  di  trasportare  le  offervazioni  ana- 


(  q  )  Vedi  de  Sedib,  Cauf..  MoA  &c.  Epìfl . 
FUI.  §  22.  ;  la  Lettera  premeva  al  L,  II.  della  jftefifa 
Opera  ;  e  la  p .  27.  della  P.  I.  degli  Opufcolì  ,  e  la. 
33*  e  figg*  della  P.  IL  '  “  *  ’ 

(r)  Vedi  gii  Opufcolì  citati ,  la  Confid'erazione  12. 
degli  Adverfar;  Quarti ,  e  la  Dedicatoria  de’  msdefimi  % 
e  de5 Quinti. 

(s)  De  Sedìb.  &  Cauf.  Morb.  &c,  Epijl  LXVU 

%  H* 
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omiche  de’  Bruti  agli  uomini  ,  come  non  pochi 
>rima  di  lui  fatto  avevano;  ma  fparò  gran  nu- 
nero  di  Beftie  per  la  Notomia  Comparata  .  In 
Somma  egli  infegnò  la  Notomia  con  ridurla  3 
naggior  perfezione  tanto  con  proprj  ritrovati  , 
guanto  con  gli  altrui  caduti  in  obblio  ;  e  col 
Tiezzo  delle  replicate  offervazioni  infegnò  nello 
:ontroverfie  anatomiche  qual  defcrizione  fi  do* 
yeffe  preferire  (*).  Aggiunfe  [  e.  ne  recò  la  ra. 
sione  (  u  )  ]  quel  che  di  più  importante  il  gran 
Cacone  da  Verulamiq  (*)  aveva  come  man¬ 
chevole  difegnato  nella  Notomia  ,  cioè  varietà* 
em  ,  quae  in  diverfis  coyporipus,  reperitur ,  defide- 
:ando  ,  che  partium  dìverfa  in  dìverfìs  hominjhus 
Sgura  &  conditio  fofle  in  avvenire  diligentemen- 
:e  offervata  :  ciò  che  un  fecolo  dopo  la  fua  mor- 
:e  primo  a  Morgacno,  come  con  verità  fcrive 
5  eruditi  (limo  Alberto  Hallero  (y) ,  è  flato 
cfeguito  .  Quello  fleffo  Metodo  d’  infegnar  colla 
/oce  fu  da  lui  tenuto  nell5  infegnar  collo  fcrive- 
■e  ;  e  nell9  uno  ,  e  nell9  altro,  fuggì  Tempre  k 
Inutili  repetizioni  ,  ... 

XXXV.  Ma  tornando  un  paflb  in  dietro  ,  di¬ 
ro,  che  nel  MDCCXV.  dagli  Scolari  Artidi  dell" 
nclita  Nazione  Alemanna  fu  con  premura  Ara- 
ordinaria  defiderato  ,  ed  eletto  per  Protettore 
iella  medefima  %  e  quindi  dalla  pubblica.  Auto¬ 
rità. 

(t)  Adver .  Anat .  I.  §.  1. 

(u)  Praef.  ad  Epift .  Anatom .  Duodevigin,  §  il* 

(  x  )  De  Augmen .  Scìent »  L.  IV,  cap .  2. 

(  y  ;  Nelle  Note  ad  Boerh.  Metb,  Stud,  Medie, 
P.  IP»  eap,  2^ 


Vita  di  G,  B. 

rità  confermato  (^).  Con  particolar  cura  s’ap¬ 
plicò  a  quello  impiego,  e  con  meravigliofo  difin- 
terefle  trattò  Tempre  con  quegli  Scolari  ;  onde  tan¬ 
to  fi  Tenti  obbligata  la  Nazione  al  Tuo  zelo ,  e 
alla  Tua  liberalità  ,  che  avendo  per  Tuo  configlio 
«  direzione  comperata  in  Padova  una  CaTa  ,  ove 
collocar  avefté  potuto  la  propria  Libreria  ,  e  te¬ 
nervi  le  ftatutavie  Adunanze,  fe  fico!  pire  in  mar¬ 
mo,  ed  affiggere  nell’  entrata  della  medefima  una 
Ificrizione  ,  nella  quale  pubblicamente  atteftò  ai 
Morgagni  la  fua  gratitudine  .  Ecco  qui  le  pre¬ 
ci  fe  parole  : 

Inglyta  Natio  Germanica  DD.  Artistarum 
Adjuvante  Liberalissimo  Protectore 
Cel.  Viro  Jo;  Bapt.  Morgagno  P.  P«  P* 

HaS  SIBI  EMIT  AEDES  &Ce 

XXXVI.  Fu  creato  ancora  nel  MDCCXVIIL 
dagli  Eccellentiffimi  Riformatori  Prefidente  dello 
Studio  di  Padova  •  Quefta  carica  non  Tuoi  darli 
per  più  di  tre  anni  ;  egli  però  ci  fu  ritenuto  in 
quefta  prima  volta  per  fette  ;  e  poi  in  diverfi 
tempi  gli  fu  ben  per  tre  altre  volte  conferi¬ 
ta  (a).  Ma  fe  fu  egli  tanto  (limato  da’ Rifor¬ 
matori  dello  Studio  ,  furon  eglino  egualmente  da 
lui  con  fingolar  gratitudine  corrifpofti  ;  imper¬ 
ciocché  effendo  (lato  in  diverfi  tempi  chiamato 

alla 

(z)  Vedi  la  Lettera  al  Lettore  di  Giovambatti¬ 
sta  Volpi  polla  innanzi  agli  Anatomici  Adverfarj 
ftampati  dal  C omini  in  Padova  nel  MDCCXIX* 

(a)  Paladopow  r.  citato  f.  30, 
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illa  Lettura  in  altre  infigni  Univerfità  così  Ita- 
lane  ,  come  Oltramontane  ;  non  volle  giammai 
afciar  quella  di  Padova,  che  fu  la  prima  a  chia- 
narlo ,  ed  a  lui  fu  lempre  cara. 

XXXVII.  Quello  grande  amore  però  verfo  la 
ua  Univerfità  ,  e  vedo  gli  Giovani  ftudiofi  di 
Slotomia  produffe  un  pelfiuno  effetto  nella  fua 
>erfona  .  Nell  anno  MDCCXVII.  fu  egli  lorpre- 
o  da  una  febbre  leggiera  bensì,  e  breve,  ma  da 
ali^  incomodi  dello  iiomaco  accompagnata  ,  che 
i  tirò  dietro  una  lunghiffima  e  penola  convale- 
cenza  ,  effettuata  da  una  univerfal  languidezza  * 
aila  quale  non  prima  fi  liberò,  che  avelie  corlo 
»er  molto  tempo  Ipeffo  le  polle  ,  e  palliato  avef- 
e  i  mefi  d’  una  fiate  nell’  aria  fua  nativa  di  For* 
l  .  Quella  lua  indifpofizione  durò  per  molti  an- 
i*,  e  in  tutto  il  luo  gran  corfo  ei  non  fi  allen¬ 
ano  nè  dallo  fcrivere  ,  nè  dall’  inlegnare  •  quan» 
unque  la  fua  ecceflìva  applicazione  nel  notomiz- 
are  i  cadaveri  ,  da’  quali  attraea  di  continuo  il 
io  corpo  effluvj  corrotti  e  morbofì  ,  foffe  ftat^ 
ccafione  valevole  a  rifvegliare  ,  o  a  produrre  in 
ni  quefto  malore  (20).  Tanto  può  ne’ veri  fin. 
iofi  r  amore  del  fapere  ! 

C  XXXVIIL 

(2qj  Voglio  qui  riferire  colle  fiefTe  fue  parole,  tra¬ 
fitte  dall’  Epiftola  XLIX.  §  152.  dell’  Opera  de  Se* 
&  Gauf.  Morb.  &c. ,  V origine,  e  progreffo  dì  que- 
:a  fua  malattia  ;  poiché  perda  fua  fingolarità,  parmi 
egna  dell’attenzione  degli Studiofi;  Certe  erat  intus 
faque  jam  frigidum  *  c  ad  aver  Antcuìae  ,  cu'jus  venter 
um  a  Cl.  Vulpio  anno  M.DGGXVH.  Januarìo  menfe 
perir  et  ut  *,  ipfe  antera  adflarem ,  etfi  nulla*  odor  gravi- 


14  ViT4  or  G,  B* 

*  XXXVIII,  A  quella  non  picciola  difgrazia  f| 
aggiunfe  h  veffazione  a  lui  arrecata  da  Giovata 
Giacomo  Mangeto  ,  e  da  Giovambattista 
Bianchi  colla  pubblicazione  del  Teatro  Anato¬ 
mico  .  In  quello  libro  lì  veggono  fparfe  molte 
ingiufte  cenl’ure  cqntrQ  i  Tuoi  Primi  Anatomici 
Adverfarj  ;  onde  egli  ancorché  mai  concio  di  fa- 
,  nità  fi  accinte  ben  tolto  a  difenderli  *  il  che  fe¬ 
ce  negli  altri  cinque  Adverfarj  ,  che  Fra  qualche 
tempo  diede  alla  luce  .  Con  molta  follecitudinQ 
pubblicò  i  Secondi  ,  ed  i  Terzi  ne?  quali  con 
molto  vantaggio  degli  Studiofi  di  Notomia  dimo-, 
ftrò  gli  errori  così  d*  altri  5  come  de5  fuoi  Cenfo- 
ri  ?  e  col  dovuto  rigore  ripulfandogli  fi  diféfe  (  21  ) 
da  ogni  ceri  fura .  Il  Bianchi  colla  lettura  di  quelli 
due  Adverfarj  fi  ravvide  del  filo  fallo,  e  pubblio 

camen- 

cr  /àlito  exìfiebat- ,  nec  ullum  opraste?  ìntefltnomm  im- 
plica  ti  onera  ,  vitium  apparebdt  /  contìnuo,  tamen  infiolitum 
quemdam  languorem  / enfi ,  non  fiecus  ac  fi  animi  inda- 
rei  deli  qui  um  ;  mox  autem  o[ten filone  illa  ahfoluta  ,  curri 
vìx  domum  uterque  .redìiffemus  ,  pariter  febrUì  horrore  , 
&  f rigore ,  &  dein  calore  ad  eundem  modurn ,  eodemqus 
tempore  correpti  fumus  ,  ìndeque  ego  ,  quamvis  fraBa 
febris  vi  ,  per  annos  alìquot  ita  male  valere-  coepi  ,  ut 
in  Nuncupatione  Adverfarìorum,  Quartorum  indicavi  „ 

(  21)  Nella  Lettera  mdrizzata  ai  Mangeto  nel 
principio  de5  Secondi  Adverfarj  così  fpiega  la  fua  in-, 
tenzione  il  Morgagni  *  Meam  namque  cum  in  omni 
vita  ,  tum  in  ficrìbendo  m-oderatìonem  modejliamque  fia¬ 
ti s  omnibus  perfpetiam  effe ,  ut  fi  quid  modo  aut  in 
alias  acr'ius  ,  aut  de  me  elatius  forte  ficribamr  id  omnes 
ab  ipfia  potius  caufia  ,  quam  a  mea  natura  effe  hit  dii - 
gant  ,  neque  id  fieri  aficificendae  Imd'ts.  grktìa  ,  fieri 
contumeliae  repellendae  * 


c  '  n  r. 
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camente  il  confefsò  (22)  al  Lancisi  in  una 
Lettera  a  cottili  indrizzata  }  nella  quale  fece  Jaj 
lua  fcufa  ,  e  ’1  pregò  ad  interporfi  in  quello  af¬ 
fare  ,  affinchè  31  Morgagni  con  minore  afprezza 
trattato  V  aveffe  negli  altri  Adverfarj  ,  che  pub. 
blicar  doveva ^  Tanto  bene  il  Lancisi  s’  adoperò 
in  quetto  negozio  ,  che  non  folamente  dalla  do¬ 
cilità  del  Morgacni  ottenne  la  pace  *  ma  ri¬ 
portò  ben  anche  una  grandiffima  moderazione  del¬ 
le  rifpotte  negli  altri  Adverfarj  ,  che  fi  ftampa- 
rono  negli  anni  fuffeguenti  f 

XXXIX.  Della  fletta  indulgenza  godette  il 
Mangeto  ,  dopo  eh1  ebbe  fatto  pervenire  le  fue 
feufe  al  Morgagni  con  lettera  d’ un  illuftre 
Medico  Oltramontano  ,  e  del  celebre  Fantoni  . 
Egli  per  adempier  puntualmente  alla  prometta  fat¬ 
ta  a  mentovati  Letterati  ,  traferiffe  i  tre  ultimi 
Adverfarj  ,  e  mitigò  moltiflìme  pungenti  efpref- 
fioni  ,  che  contro  gli  fuoi  Oppofitori  gli  erano 
caduti  dalla  penna  ;  e  non  fidandoli  del  fup  folo 
giudizio  ,  volle  ,  che  prima  che  fi  foffero  ftam- 
pati  ,  letti  foffero  da  un  Letterato  affai  dotto  9 
e  prudente ,  ne  fibi  forte  aegro  praefertim  9  alt  quid 
contra  ac  recepiffet  y  atque  omnino  vellet  elatere* 
tur  (  ^  )  .  E  in  cotal  guifa  ebbe  triegua  la  guer* 

C  2  •  ra 

(  22  )  Equidem  fateor  [  così  egli  feri  ve  al  Lancisi 
nella  Lettera  ttampata  innanzi  a’  Quarti  Adverfarj  ] 
jujiam  tilt  effe  caufam  ob  quam  de  me  queratur  \  quan¬ 
do  qu  idem  ego  m  meis  Animadverfionthu $  qutbufdam 
eram  ufus  loquendt  formults  neque  ipfi  debiti $  ,  neque 
)ane  a  me  bene  animadverfis  f 

(  b  )  Nella  Lettera  al  Lettore  del  Volpi  a’  fuoi 
Quarti  Adverfarj , 


Vita  di  6.  B, 


ra  letteraria  tra  3i  Morgagni  ,  e  gli  accennati 
Oppofitori  . 

XL.  Ho  detto  triegua  *  e  non  pace  ;  impera 
ciocché  fette  anni  dopo,  effendo  morto  il  Lan¬ 
cisi,  nella,  nftampa ,  die  volle  fare  il  Bianchi 
deila  fua  Iftoria  Epatica, ,  non  folamente  ritocca 
di  bel  nuovo,  le  antiche  controverfre  '  ma  aggiurK 
fe  ancora  altre  Rifiefìioni  ,  che*  reftar  farebbon 
dovute  in  un  perpetuo  ilìenzio  dopo  V  almeno 
apparente  pace  prò c curata  dal  Lancisi  .  Molti 
Amici  di  coflui  vollero,  che!  Morgagni  avefe 
fe  pubblicato,  le  due  prime  Lettere  Anatomiche 
per  difefa  fua  propria,  e  dell’  Amico*  onde  furori, 
quelle  nel  MDCCXXVHL  (lampare  in  Leida 
per  opera,  del  celeberrimo  Boerave  buon  amico, 
d’  amen  due  .  La  prima  di  quelle  fu  fcritta  dal 
Morgagni  prima,  di  leggere  l’Opera  del  Bianchi, 
e  perciò  lì  fcorge  in  effa„  la  fua  indole  pacifica, 
e  dolce  ma  la  feconda  ,  che  fu  fcritta  dopo  % 
dimoftra  quel,  fenrimegto,  (.23-)  ,  che  conveniva 

ad 


(  23  )  In  tal  propofito  fon  degni  d’efler  letti  alami 
veni  del  Signor,  Gioseppe  Bartoli  ,  ai.  prefente 
Regip  ProfeSb-re  in  Turino  ,  il  quale  converfava 
allora  col,  Morgagni  ,  e  interveniva  alle  fue  lezio¬ 
ni,  fcritti  in  una  rìfpofta  al  Signor  Marchese  Obiz«? 
zi  Campata  in  Padova  nei  MDGCXLL  p*  42,  %  s 

i  Quelli  è  quel  un,  che  talor  dolce  meno  s 
(  Come  fòrz*  era  )  e  più  talpr  foave 
(  Come  il  traea  fuo  naturai  collume  ) 

Gli  errori  altrui  pur  contro  voglia  efpofe* 

Felici  errori,. che  giovar  cotanto,. 

Se  fur  pofcia  cagion  d’ opre  sì  grandi  * 


^RG-AtSNI. 

sci  uti  uomo  d  onore  puntuale  odervatcre  ,  per 
giudizio  dello  Redo  Lancisi  ,  della  fua  promel- 

a  ì  a  f{  VJ*en  meno  di  parola  ,  con  di  fortore 
ancora  dell’  illudre  Mediatore  della  pace. 

XLI.  Non  è  però  ,  che  la  parte  piu  impor¬ 
tante  dì  quelle  E  pillole  contenga  le  per  fonali 
controverse  ,  le  quali  poco  ,  o  niente  imporre’» 
rebbono  a’  Lettori  •  ma  cosi  queflè  3  come  i 
cinque  ultimi  .Adverfarj  racchiudono  moluffime 
diligenti  anatomiche  olfervazioni  ,  e  adattatiffimc 
rifi  esilio  ni  ,  e  gran  numerò  dJ  illuft  razioni  dell5  I- 
fìoria  delle  anatomiche  Scoperte  .  Quindi  un  fag¬ 
gio  e  giudo  Giudice  (c)  in  quella  fetenza!  non 
dubbilo  di  dire  ,  che  que’  cinque  Adverfarj  ,  e 
^uede  due  Lettere  fieno  due  delle  migliori  Ope* 
re  anatomiche  ,  che  li  fieno  finora  vedute  Lo 
fteflb  dir  fi  dee  delle  altre  XVHL  Epiftòle  ,  le 
quali  nel  MDCCXL.  furono  in  Venezia  {lampa¬ 
re.  In  quefte  «Splende  da  per  tutto  quel  mode- 
flo^  e  pacifico  genio  ,  che  lodammo  nella  prima, 
e  in  tutte  le  Sue  Opere  una  erudizione  immen- 
fa,  ed  una  ro  butta  eleganza  dello  Itile. 

XLII.  Egli  è  cofa  veramente  degna  di  mera¬ 
viglia  il  vedere  che  quello  Letterato  ,  il  quale 
Còn  tanta  draordinarià  diligenza  attefe  allo  Audio 
della  Notomia ,  e  di  tutte  le  altre  parti  teoriche, 
e  pratiche  della  Medicina  ,  Scienze  tutte  ,  che 
Volendole  acquiftare  con  qualche  perfezione  abbi- 
fognano  di  tutto  51  tempo  della  vita  anche  lunga 
d’  un  uomo  •  fi  Sofie  con  egual  Sottigliezza  op- 

C  3  plicato 

.  (c)  Sballerò  Memckes  furhs  Parties  $$nf>ble&&em 

IK  p%  52» 
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plicato  ancora  allo  Audio  della  piu  riporta  greca, 
e  latina  erudizione  ;  fpezialmente  intorno  a  ciò, 
che  riguarda  la  Medicina  ;  conforme  chiaramente 
fi  vede  in  tante  Lettere  fu  Cornelio  Celso  , 
e  Sereno  Samonico  ,  fu  gli  Scrittori  Antichi 
dell1  Arte  Ruftica  ,  e  fu  tanti  eruditi  Argomen¬ 
ti  ,  che  ne’  fuoi  Opufcoli  fon  compre!!  ,11  per¬ 
chè  fin  dall’anno  MDCCXXIL  da  un  gran  Let¬ 
terato  (d)  ,  che  ben  il  conofceva,  e  di  lui  pote¬ 
va  giudicare  fu  chiamato  Vir  cum  in  *À natomicis  5 
tura  in  Omnibus  Htteyarirs  Jludiis  praefìantijjimus  , 

10  non  voglio  dilungarmi  troppo  in  quella  par¬ 
te  ;  perchè  a  fufficienza  ne  ha  parlato  V  eruditif- 
fimo  Francesco  Maria  Zanott!  neutre  Proe* 
mj  porti  innanzi  agli  eleganti  fuoi  libri  della 
For^a  Vivaci  nortro  Morgagni  dedicati, 

*liii.  Innumerabilì  poi  fono  quegli  Scrit¬ 
tori  ,  i  quali  con  decoro!!  titoli  $  come  di  marti- 
fflo  ,  o  <f  incomparabile  Anatomico  ,  e  con  altri 
a  quefti  fomiglianti  il  citano*  Oltre  abominati, 
ne  accennerò  qui  alcuni  altri  per  compiacere  al 
genio  de*  cutiofi  «  tra  coftoro  ci  è  il  Boerave  s 

11  Vinslow  f  il  VèrfJenó  ,  il  Palfino  ,  il 
Cokbuon  ,  t  due  Fratelli  Clerico,  l5  Albino, 
lo  Scultz,  il  Reamur,ì1  Vatero,  il  Gunz,  il 
Salzman  ,il  Yrew  ,  il  Platnero  ,  il  Trillerò  , 
ilGAUB,ed  altri  molti.  Chi  forte  più  curiofo  leg¬ 
ger  potrà  le  Memorie  della  Regai  Accademia 
-della  Scienze  di  Parigi  ,  gli  Atti  dell5  Imperiale 

di 

4MB  fx 

(u)  Faccioiati  Anrnadv.  12.  in  Cels  .  Vedi 
àncora  l’Epiftola  III.  Morgagni  fui  medefimq 
Autore  . 


I  . 
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di  Germania  ,  di  Mofcovia,  e  di  Lipfia ,  i  Glori? 
nali  de’  Letterari  d’  Italia  ,  il  Comercio  Lette¬ 
rario  di  Norimberga  ,  perchè  in  quelli  ,  e  m 
altri  a  quelli  limili  troverà  con  quanta  lode  ed 
Onore  fi  fìa  da  molti  di  lui  parlato* 

XLIV.  Non  debbo  qui  tralafciar  di  dire  , 
che  quantunque  non  avelie  egli  defiderato  giarn*. 
mai  pubblici  onori ,  nè  per  dii  fatto  avelie  alcu¬ 
na  richieda  •  nondimeno  in  diverfi  tempi  Fu  2g* 
gregato  quali  in  tutte  le  Italiane  ,  e  Foreftiere 
Accademie .  Traile  Italiane  già  fi  è  parlato  di 
Quella  di  Bologna  *  e  de*  Filergiti  di  Forlì  J  ma 
a  quella  di  Bologna  aggiunger  fe  ne  debbono  due 
altre  >  cioè  quella  de’  Gelati ,  e  quella  degli  Acce- 
fi  *  e  a  quella  di  Forlì  i  V  altra  chiamata  degl* 
Icneutici  ^  nella  quale  fu  an£or  Prefidente  *  o  co¬ 
inè  efiì  dicono  ,  Direttore  ,  e  vi  recitò  Var]  eru¬ 
diti  difeorfi  (e)*  Fu  ancora  Pallóre  *  o  Socio 
dell’  Arcadia  di  Roma  ^  della  Fifiocriticà  di  Sie¬ 
na  ,  dell5  Augufla  di  Perugia  ,  de’  Ricovrati  di 
Padova  ,  degli  Afibrditi  di  Urbino  ,  de’  Filoma* 
ti  di  Cefena  ,  e  degli  Agiati  di  Roveredo  .  Ma 
moltiplicato  il  numero  dell*  eccellenti  lue  Opere  , 
e  fparfe  quelle  in  un  tratto  per  tutta  Europa,  le 
piti  celebri  Accademie  duella  il  Vollero  per  Socio  loro . 

XLV.  Quanto  di  quelle  ultime  ho  allenita 
1?  ho  ricavaró  da  quello  ,  eh*  òr  debbo  narrare  . 
Nel  MDCCL  XI.- pubblicò  (/)  egli  in  Venezia 

C  4  r  O- 

(e)  Vedi  alcune  delle  Lettere  Emiliane  nella  P,  III* 
degli  Opufcoli* 

(f)  In  due  Tomi  in  foglio  appreso  Giofeppe  Re- 
mondini  * 
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r  Opera  fua  immortale  de  Sedi  bus  ,  Ó*  Caufis 
Morborum  per  *Anatomen  tndagatis  *  la  quale  , 
non  per  ifcrìverla  ,  ma  per  fare  le  tante  e  tante 
offervazioni  ,  che  in  effa  fono  defcritte  3  gli  co- 
flò  più  di  cinquanta  (g)  anni  di  fatica  .  E  per¬ 
chè  traile  altre  fue  virtù  ,  la  gratitudine  fu  da 
lui  in  gran  pregio  tenuta  ;  perciò  di vife  quella 
in  cinque  libri  5  ed  indrizzò  ciafcheduno  di  effi 
ad  lina  qualche  principale  Accademia  d’Europa, 
di  cui  egli  in  divedi  tempi  era  fiato  Socio  crea¬ 
to  .  Da  ogni  una  delle  Lettere  polla  innanzi  a 
ciafcheduno  de’  detti  libri  ,  colla  quale  a  qualche 
particolar  Letterato  Socio  3  o  Nazionale  dì  eia* 
fcheduna  Accademia  ne  raccomanda  la  prefénta- 
zione ,  fi  ricava  come  ,  e  quando  in  ciafeheduna 
di  effe  folle  flato  in  qualità  di  Socio  ricevuto  . 

XLVI.  Invio’  il  primo  3  adunque  3  per  mez¬ 
zo  di  Cristofano  Giacomo  Trew  all’  Impe¬ 
riale  Accademia  de’  Curiofi  della  Natura  3  alla 
quale  non  fedamente  fin  dall’  anno  MDCCVIIL 
era  flato  aggregato  3  ma  nei  MDCCXXXII.  ave¬ 
va  avuto  ancor  in  effa  il  titolo  di  Aggiunto  al 
Prefidente  .  Il  fecondo  fu  da  lui  mandato  a  Gu¬ 
glielmo  Bromfeild,  perchè  prefentato  1’  avefie 
alla  Società  Regale  di  Londra  ,  nella  quale  fin 
da  prima  del  M'DCCXXlV.  era  flato  tra’  Socj 
annoverato  .  E  perchè  nel  MDCCXXXL  ,  allor¬ 
ché  egli  non  lo  fperava  ,  nè  1  pen  fa  va ,  era  flato 
In  luogo  del  celeberrimo;  Federico  Raischio 
aferitto  nella  Regale  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  ,  Accademia  ,  che  non  riceve  più  che 

otto 

(g)  Vedi  Tanno, in  cui  cominciò  a  penfarvi  §  IX» 
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orto  Socj  delle  altre  Nazioni  *  quindi  mandò  a 
quella  il  terzo  libro  per  lo  mezzo  del  famofo 
Pietro  SenaC  Archiatro  del  Re  di  Francia  « 
Il  quarto  fu  da  lui  per  lo  fiefio  fine  inviato  a 
Giovanni  Federico  Screiber  dell’Accademia 

r' 

Imperiale  di  Pietroburgo,  nella  quale  era  fiato  egli 
accettato  per  focio  fin  dal  M DCCXXXV.  .  E  fi¬ 
nalmente  indrizzò  il  quinto  libro  con  lettera  di¬ 
retta  a  Giovanni  Federico  Mechel  alla  Ro¬ 
gai  Accademia  di  Berlino ,  nella  quale ‘avuto  ave¬ 
va  il  difìinto  onore  d’  efier  creato  Accademico 
onorario  nell’  anno  MDCCLIV, 

XLVII.  E  perchè  quefia  fi  è  un  Opera  ,  che 
conforme  in  tutt’  ì  iecoli  dacché  fi  è  conofciuta 
la  Medicina  ,  è  fiata  da’  piu  dotti  Medici  defi- 
derata  *  così  trovato  non  fi  è  fino  al  prefente  al¬ 
cuno  egualmente  dotto  nella  Scientifica  Notomia  , 
che  nella  Medica, come  il  Morgagni,  il  quale 
fcritta  1’  avefie  j  perciò  non  è  da  meravigliarli  le 
la  Medicina  fia  fiata  per  lunga  fiagione  deprez¬ 
zata  da’  Scettici  ,  come  quella, che  non  era  com¬ 
petentemente  ancora  ben  informata  delle  Sedi  , 
*  delle  Caule  de5  Morbi  ,  la  conofcenza  delle 
quali  in  gran  parte  cofiituifce  ,  fe  non  vado  er¬ 
rato  ,  la  certezza  ,  e  la  ficurezza  ,  che  umana¬ 
mente  aver  fi  può  di  quefia  Scienza  :  e  dagli 
Empirici  femore  piu  avvilita ,  effendofi  per  molti 
fecoli  contentati  cofioro  di  medicar  gli  ammala¬ 
ti’  colla  fcorta  della  fola  Analogia  de’  morbi  ,  e 
de*  medicamenti  ,  riputando  impedìbile  il  difeo- 
primento  delle  Sedi  i  q  delle  Caufe  de’  morbi  . 
Conviene  adunque  fperare  *  che  da  oggi  innanzi, 
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col  mezzo  di  queda  Opera  del  Morgagni  ,  ab* 
biano  a  celfare  coftoro  d5  infultar  co1  loro  fofifmi 
la  Medicina  *  e  che  in  miglior  ufo  fpendendo  le 
lóro  fatiche }  col  codili  efempiò  P  abbiano  da  im- 
piegare  nel  dì  (copri mento  ferii pre  maggiore  *  e 
piu  efatto  delle  Caufe  *  e  delle  Sedi  delle  ma* 
lattie  & 

XLVIIL  E  perchè  mal  fatto  mi  parrebbe^  fe 
hello  fcriver  la  vita  di  quello  infigne  Letterato  $ 
il  quale  meglio  di  qualche  altro  ,  che  prima  di 
lui  ha  fcritto  alcuna  cofa  fu  tale  argomento  $  ci 
ha  con  tanta  ecceffiva  fuà  fatica  aperta  la  ftradà 
per  conofcer  veramente  i  mali  ,  cioè  per  meglio 
e  ben  faper  la  Medicina  col  mezzo  dell’  indagine 
delie  vere  caufe  $  e  fedi  di  quelli  *  altro  nòli 
ifcrìvefli  *  fe  non  fe  la  notizia  dellà  pubblicazio¬ 
ne  di  queda  fua  Opera  eccellènte  $  fiatili  lecito 
perciò  (  comechè  contro  il  mio  idituto  )  di  de¬ 
ferì  ver  brevemente  quali  còlle  parole  del  Mòro  a* 
cni  medefimo  *  Futilità  di  queda  $  e  qUal  fia  il 
fuo  contenuto  . 

XLIX*  Ma  per  poter  comprendere  1*  utilità 
grande  dellà  Medica  Notomia  tanto  per  intender? 
le  cagioni  della  Vita,  e  Sanità  dell’  uomo ,  quanto 
de  Morbi  ,e  della  Morte  *  egli  è  nèceflàrio  di  fapere 
quello, che  nel  palliato  fecola, appoggiato  ad  un  fen- 
timento  (2.4)  dell’ Autorete  Veteri  Medicittà  ad 

Ippo- 

(  24  )  Porro  Medici  quidam  ,  ìtemque  Sophijìaé  dU 
Cunt  ,  quod  imponìbile  ejl  Me dicin am  cognofcere  èkm  , 
qui  non  novit  quid  fit  homo  *  &  quomodo  primum  fa - 
Bus  y  &  compaBu?  fit  4  Ego  vero  ea  9  quae  ali  cui  So* 
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IrpocRATE  attribuito ,  il  Sidenamio  fcrifìc  „ 
cosi  per  vilipendere  (  25  )  la  Scientifica  ,  come 
per  dichiarare  inutile  la  Medica  Notomia  per  T 
invelligazione  di  quelle  cagioni  *  Ecco  qui  1*  ob- 
biezione  del  Sidenamió  contro  la  Notomia  Me¬ 
dica  ,  e  la  rifpofta  del  Morgagni  efpreffa  da 
lui  con  eleganza  >  e  brevità  (  )  :  Evat  enim  il* 
lud  pronunciami!  ,  ut  fattitatis  ita  <&  morbonm 
pierorumque  fa  Ite m  caufas  effe  nojìrh  f enfi  bus  orini¬ 
no  inacce ffas ,  quippe  in  occulta  invtjihiltuwi  par* 
ticularum  confermai  icn  tbus  ,  nexibus ,  &  moti  bus  $ 
&  uiribus  ,  eos  motus  ,  Ó*  nescus  efficientibus  po - 
fitas  ,  Al  che  il  Morgagni  rifpofe  i  che  quan¬ 
tunque  generalmente  {offe  fiata  vera  quella  prò- 
pofizione  i  non  inde  tamen  feqtthuri  effetta  quoqué 
illarum  caujavum  fenfus  fugere  j  cadunt  enim  in 
partes  manifeftas ,  funi  eae  ipfae  ,  quas  in  bis  de - 
prehendimus  prat>ae  mutationes  ,  evìdentes  internai 
caufae  plerorumque  morborum  «  E  quella  ftefTa  ri- 
fpofla  lervir  potrebbe  contro  gli  Stahlknl  >  ì  qua¬ 
li  con  fattola  ignoranza  deprezzano  a  tutto  loe 

pote- 

phiflae  aut  Medico ,  de  Natura  ditta  funt ,  dui  /cripta  f 
minus  cenfeo  Medicae  Arti  convenne  >  quam  Fittonae  » 

Dell’  edizione  di  Vander-Linden  §  36. 

(25)  Porro  haec  feientia  &  cito  ,  &  fàcile  acquari-* 
tur  y  cum  id  praé  ceteris  difficiiibus  habeat  compendi» 
quod  dvrof'ip  in  cadaveribus  ve!  humarits,  ve l  ammali- 
um  quorumlibet  perdifeatur  ,  idqùe  nullo  fere  negotto 
etiam  ab  iis  ,  qui  mente  ,  ac  judicio  minus ^  valente 
Tra£l.  de  Hydrop.  Quanto  il  SideNamió  fi  fia  m 
quello  particolare  ingannato  *  dimoflrollo  il  Morga- 
Epift*  Anat ,  XV,,  §«  5?. 

(h)  Nella  tetterà  al  celebre  Fietr<3  Senac. 
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potere  >  cd  a  torto  là  Notomia  (  /  )  . 

L.  E  affin  di  dimoftràfe  la  grande  utilità  }  an* 
zi  la  neceffità  dell’  una  ,  e  dell’  altra  Notomia  > 
così  in  altro  luogo  ( k )  egli  ragiona:  Tanto  enim 
utilior  haec  *Anatomes  [  Medicae  ]  pars  efl  *  quan¬ 
to  ad  caufas  morbomm  dignofiendas  mag'ts  idonea  i 
quemadmodum  magftus  &  medicus  ,  &  anatomicuS 
cenfebat  ,  ut  nofii ,  Bartholómaeus  Eustachi* 
US  (/)  fero  conquerenS)  tot  annos  non  in  hac  po* 
tius  fecunda  ,  quam  in  priore  %/fnatomes  parte  * 
quae  fana  corpora  exammat  tantumque  fludium  po * 
futjfe  ,  *At  enim  fecunda  fine  prima  Jìare  non  pot * 
eft  5  nec  fine  priori  cogno fiere  licet  partium  ufus 
ad  medcndum  adeo  neceffarios  *  quaft  vero  &  fi* 
cunda  ex  certae  partis  laefione  cum  certae  funffio* 
nis  impedimento  conjunfita  ,  ad  veros  ujus  non  mo¬ 
do  confirmandos  ,  fid  Ó*  tllufiranfios  ,  imo  nonnun - 
quam  inveniendos  ,  ad  falfos  a'Utem  repellendo $  mi* 
rifice  non  infirviret  .  Quindi  parmi ,  che  concilili- 
der  lì  polla  contro  il  Sidenamio  ,  lo  Stahlio  * 
e  loro  legnaci  colle  parole  dell’  Autore  della  Let¬ 
tera  ferma  a  Dioniiìo  ,  la  quale  traile  Opere 
d’  IppocratE  lì  rattrova  :  Unufquifque  ex  bis  , 
quae  ipfe  non  habet  y  judìcat  fid  quod  in  alio  abun - 
dat ,  fuperfluum  effe  . 

LI.  Per  maggiormente  confermar  P  utilità  del¬ 
la  Medica  Notomia  ,  voglio  qui  rapportare  un 
coniglio  da  lui  dato  agli  Anatomici  ,  il  quale 

è  que* 

(i  )  Vedi  la  Dilfèrtàzìone  d’ Eistèro  de  Medie» 
Mechan.  Praefl.  §5* 

(k)  Nella  Lettera  a  Giovanni  FEDERICO  MECHEk, 

(l)  De  Kenib ,  capk  45, 


Morgag  ni*  43 

ì  quefto  ( m):Haec  atque  alia  quae  tibi  ,  non  fe * 
cus  ac  mi  hi  ,  &  legere  ,  0  audire  ,  &  videro, 
ccntigerit  ,  &  in  iis  oecurrentes  aliquando  morbo - 
rum  Qaufae  novae  prorfusy&  inauditae  jujìas  Me - 
deyitium  querelas  confirmant  de  abditis  morborum 
caufis  ,  &  fedibus  non  fatis  adbuc  perquiftis  . 
Quod  cum  minus  certe  %Anatomicorum  negligentiae  * 
quam  rei  ipfus  naturae  immenfae  propemodum  r  &* 
hrterminatae  imputandum  fìt  ;  nihil  propterea  fie - 
n  humano  generi  utilius  potsjl  ,  quam  fi  primum 
quicumque  %Anatome‘n  colimus  ,  omnes  ìd  quod  tu 
(ìr$nue  facis  ,  &  ipfe  prò  mea  virili  parte  facevo 
non  praetevmifi  y  omnes  y  inquam  ,  conatu  unanimi 
:onnitamur  ,  ut  quanto  plures  id  genus  obfervatio ** 
nes  poflumus  ,  in  publicum  bonum  conferan^us  <?■ 
yum  deinde  ,  ne  in  poflerum  accidat  y  quod  non  fe • 
nel  antea  accidijfe  ,  dolendum  efi  y  ut  cum  %Au** 
i ìoribus  obfevvationes  intereant  ;  Profeblores  cunBos 
r ogemus  ,  ut  quas  prius  non  ediderint  y  fenefcentes 
wlligant ,  atque  edant  ,  fi  non  meum  ,  at  MeadiI 
erte  ,  qui  imitatione  dignu s  ejl ,  exemplum  feqiten* 
es  ,  noe  panca  tamen  y  ut  il  le  %  fed  omnia  quae 
ìiligenter  obfeyvarint ,  fumma  cum  fide  proponente*  » 
?tc  enim  aut  non  aliter  ,  pojfe  tandem  aliquando 
%eri  fpeyand&m  efi  ,  ut  Pojleris  tantus  fuppetat 
lumerus  obfervationum  ;  quantus  fit  ab  [olertibus  % 
ittentis  ,  &  fudiorum  labori,  affusti s  vìrìs  morbi 
ymptomata  in  eorum  fingulis  3  &  partium  laefio - 
jes  ,  tum  in  aliis  omnibus  baud  dijfimilis  generis 
illa  ,  &  baec  inter  fe  conferantur  ,  quantus  , 
nquam  y  fatis  fit  ut  pluribus  faltem  morbis  ad  id 

deni« 

(  m)  Nella  Lettera  Indrizzata  allo  Hello  Mechel  * 
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denique  aut  perveniant  ,  aut  accedant  ,  ad  quoS 
pane  maturum  non  ejl  afpirare  . 

LIX.  Il  contenuto  poi  di  quella  fua  Opera  è 
fiato  da  lui  fteffo  deferitto  (n)  ,  e  fono  quelle 
le  fue  parole  :  Quod  fi  forte  quaeras  y  ex  raris 
fini  ,  an  ex  commumbus  obfervationss  bae  meae  , 
ingenue  dicavi  #  promi feue  ex  utrifque ,  magis 
tamen  ex  commumbus  quippe  magis  ad  in  flit  ut  uva 
hoc  rneum  attinentibus  ,  Mi  hi  enim  propofui  non 
homines  admiratione  afficere  ,  fed  meos  prò  quibus 
potijfimum  fcriberem  Muditoves  utiliora  docere  . 
Longe  autem  utili us  efl  monflvare  ipfls  per  Medi¬ 
tane  Mnatomen  quae  caufae  fint  eorum  morborum 
quos  faepenumero  ,  quam  paucorum  quos  nunquam 
fortajfis  in  Medicina  exercenda  funi  yifuri . 

LIII.  Quae  cum  ita  fint  :  Mrs  certe  tanto  lon- 
gius  aberit  a  ‘Facilitate  bene  curandi  y  quanto; 
fauci  gres  cognoverit  differenti  a  rum  caufas ,  &  cau- 
farum  notas  ;  centra  vero  propius  quo  ad  ejus  fieri 
potefl ,  accedet  ,  fi  noverit  plpres  •  Nulla  autem 
efl  alia  prò  certo  nofeendi  via  y  nifi  quamplurimas. 
&  morborum ,  &  diffe&iionum  hiflorias  tura  alio- 
rum  ,  tura  proprias  colleffias  habere  ,  Ù*  inter  fe 
comparare .  %Aiqui  nonnifi  communiomm  morborum 
habere  quamplurimas  poffumus  ,  rarigrum  autem  oh 
id  ipfum  ,  quod  rariores  funt  ,  paucas  adeo  ,  ut 
ryix  ,  imo  faepius  rie  vix  quidem  tot  fint  ?  ut  com « 
pajatio  inftitui  pojfit ,  ex  qua  praecipue  exiflit  uti¬ 
lità  s  .  Tarn  patet  igitur  ,  quam  quod  maxime ,  com» 
muniorum  morborum  obfervationes  longe  effe  utiligres , 
quam  rariomm  , 

LIV, 

(  n  )  Nella  Lettera  a  Giovanni  Fedejuco  Screibeìu 
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E IV,  Non  è  però  ,  eh5  egli  in  quella  Opera 
ninna  rara  ,  o  inulta  ofiervazione  fcritta  avelie  : 
ne  deferifle  certamente  alcune  (o)  ,  le  quali  ir* 
diverfi  tempi  gli  vennero  forco  gii  occhi  ,  e  alle 
fue  moltiffime  in  fegno  di  gratitudine  aggiun¬ 
ger  (p  )  ne  volle  qualche  centinajo  dei  fuo  ama- 
tifiìma  maeftro  Va  ls  al  va  .  Ma  nello  feri  vere  o 
le  fue  ,  o  le  altrui  offervazioni  con  tanca  accu¬ 
ratezza  ,  diligenza  ,  ed  ecceffivo  amore  verfo  del¬ 
la  verità  tramandò  a’  poderi  cosi  quella  ,  come 
tutte  le  altre  fatiche  fue  ,  che  fembra  ,  effer 
egli  nato  al  l’olo  fine  di  cercare  ,  di  feoprire  , 
e  propalare  il  vero  ;  in  guifa  che  non  fol^mer^ 
te  ebbe  jl  coraggio  (  come  di  qualche  altro  Va¬ 
lentuomo  fi  legge  )  d5  ingenuamente  confefiare 
qualche  fuo  errore  ;  ma  (  il  che  non  fo  fe  d$ 
altri  fia  flato  giammai  fatto  )  di  farlo  ad  altri 
ben  conofcer?  con  evidentemente  dimoftrarlq  (  q  )  % 
ove  non  ben  cofpicuo  fiato  fulfe  ,  Quella  gran- 
diffima  fua  fincerità  gli  fece  merirar  molti  elogj. 
Di  due  folamente  farò  qui  tnenzione  :  il  primo 
fi  è  di  Alberto  Hallero,  efpreffo  con  quelle 
parole  (r)  :  Joannes  Baptista  Morgagni 
ìnter  i/fnatamic  os  eruditione  ,  ventate  ,  numer$ 
$bfervatiomm  eminet  #  E  91  fecondo  del  dottiffimo 

Albi¬ 
co  )  Vedi  la  Lettera^  Giovanni  Federico  Screiber. 

(p)  E  quell’  ancora  indrizzata  a  Guglielmo  Brom/ 

FEILD  . 

(q)  Epìjl.  j4nat.  XII .  §  28. 

(r)  Nelle  Giunte  al  Boerave  de  Jdethod.  Studi 
Media,  p.  541.  Amfieled.  MDCCLL  ’ 


4^ 
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ALBINO,  il  quale  così  feri  ve  (s)  :  Errorem  non 
folum  agnovit  candide  ,  ut  decet  fummos  viros  ve - 
yìtatijque  amatore s  ,  fed  plentore  etìam  explica * 
tione  confivmavìt  .  Quod  eo  libentius  commemoro  9 
quod  in  magna  laude  ponendum  efl  « 

.  LV.  In  quella  Opera  fpecial  mente  fi  offerva  , 
che  colla  ftdfa  fincentà  dica  di  aver  ritrovato  la 
caufa  ,  e  la  lede  s  o  fieno  i  fegni  di  alcuni  mor¬ 
bi  ,  che  di  non  averli  alcuna  volta  ritrovati  cor- 
yifpondenti  alla  comune  credenza  ;  onde  o  c1  in- 
fegnò  qualche  verità  ,  o  ci  fece  difimparar  qual¬ 
che  errore  ,  In  fomma  feguitando  quefto  Valen¬ 
tuomo  a  camminar  filile  veftigia  del  Malpighio, 
€  de5  fuoi  fcolari  ,  i  quali  imitarono  affai  bene 
il  Maeftro  ,  con  in  defeda  applicazione  voile  pri¬ 
ma  indagare  la  teffitura  ,  e  gli  ufi  delle  parti 
della  Macchina  del  corpo  umano  ,  per  intender 
le  vere  cagioni  della  Vita  ,  e  Sanità  dell’  uomo* 
e  poi  le  caufe  vere  ,  e  le  fedi  de’  Morbi  ,  i  qua¬ 
li  dalla  lefione  delle  parti  5  e  dagl*  impedimenti 
degli  ufi  dipendono  :  e  tutto  ciò  far  volle  non 
per  lo  mezzo  delle  ipotefi  ,  ma  per  quello  del 
fenfo,  deli*  *efperiènza  ,  e  della  induzione,  tenuta 
per  veriffimo  e  fjcuro  dal  gran  B agone  da  Ve¬ 
ro  la  mio  ,  conforme  dall*  ultime  fue  parole  tefìè 
riferite  fi  può  facilmente  dedurre  ,  Gonfecrò  dun* 
que  coftui  tutta  la  fua  lunga  vita  ,  e  le  fatiche 
fue  veramente  eccelli  ve  nella  ricerca  della  verità- 
dal  che  ne  nacque  una  gloria  a  lui  immortale  , 
un  utile  grandiffimo  alla  focietà  degli  uomini  , 

ed 


s)  Nelle  Spiegazioni  falle  Tavole  cT  Eustachio 

74^ 
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Gw  un  accrefciraenro  d  onore  ,  e  di  riputazione  a 
tutta  P  Italia  noflra  . 

LVI.  Un  uomo  di  tanto  merito  non  fu  fco- 
noiciuto  a  primi  Perfonaggi  del  fuo  tempo,  anzi 
fu  da  effi  avuto  in  pregio,  e  favorito.  Clemen¬ 
te  XL  iapientiffimo  Pontefice  P  onorò  delia  fua 
buona  grazia  (2 6)  .  Il  dottiffimo  Benedetto 
XIV.  tanto  il  reputò  ,  che  fi  fervi  ,  come  fi  è 
detto  (f),di  qualche  luo  fentimento  in  una  del¬ 
le  fue  Opere  eccellenti  .  Clemente  XIII.  oggi 
regnante  confervò  tempre  verfo  il  MorqacW 
una  affettilo  fa  propendono  ,  in  guifa  che  in  tutt* 
i  quindici  anni  ,  che  fu  Velcovo  di  Padova  a- 
fcoltò  fempre  i  Tuoi  medici  conlegli  in  prò  fuo  , 
e  di  qualche  altro  gran  Perfonaggio  . 

IL  Le  accreditate  e  ben  informate  perfone, 
le  quali  mi  hanno  iomminifirato  i  documenti 
oi  quelle  cole,  che  da  libri  flampati  ricavar  non 
poteva,  mi  hanno  attéftato  ,  che  P  Augu fio  Im- 
peiador  Carlo  VI.  in  due  occafioni  gli  aveva 
di  moli  rato  il  benigmflìmo  animo  fuo  *  la  prima 
fu  quando  per  mezzo  dell’  Imperiale  Archiatra  * 
Cavaiier  Garelli  il  comandò  a  dargli  un  medi¬ 
co  confeglio  *  P  altra  quando  nel  MDCCXXXVI. , 

£*  doven- 

(26)  alcuni  luoghi  delle  fue  due  Epifiole  de 
Eujiack'ti  1  abulis  ,  e  d&  Genere  Mortts  Qleopatrae  in¬ 
drizzate  al  Lancisi  ,  e  dalla  Rifpofta  di  coftui  fi  ri¬ 
cava  quanto  qui  ho  detto  .  Kd  affai  piu  s’ intende 
dalle  parole, che  fi  leggono  nella  Dedicatoria  della  pri¬ 
ma  edizione  Cominiana  dì  Celso  ,  le  quali  fon  que- 
lte  :  Summa  benignitene  ,  laude  ,  ZKtft fletti one  [  "que¬ 
llo  Pontefice  1  dignabtitur  Morgagnum. 

(t)  V.  §  VI 
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dovendo  fvernare  le  fue  truppe  in  Romàgna  % 
ordinò  al  Tuo  Generale ,  che  niun  foldato  fi  met¬ 
te  (Te  nella  cafa  del  Morgagni.  Il  Re  di  Sarde¬ 
gna  Carlo  Emanuele.  HI,  fpon  taneamente 
nel  MDCCXLL  allorché  pafsò  ,  e  ripafsò  colle 
fue  truppe  per  Forlì  ,  u$ò  la  (leda  clemenza  per 
la  cafa  del  Morgagni  ;  anzi  trovandofi  coftui 
per  le  vacanze  e(Hve  nella  fua  Patria  ,  fu  amen- 
due  le  volte  da  S,  M.  benignamente  accolto  ,  g 
trattenuto  in  varj  ,  e  lunghi  difcorfi  * 

L.VIIL  Ad  imitazione  de’  Monarchi  tutt*  ( 
Sereni  ili  mi  Dogi  della  Veneta  Repubblica  del  fuo 
tempo  ,  cioè  Carlo  Ruzzi  ni  ,  Luigi  Pisani  , 
e  Pietro  Grimani  ,  1’  ebbero  in  alto  concet¬ 
to  (u)  ;  anzi  il  fapientiflìma  Doge  regnante 
Marco  Foscherini  nell*  immortale  fua  Opera 
della  Letteratura  Veneziana  (#)  volle  dar  di  que¬ 
llo  un  pubblico  atteftato  ,  chiamandolo  :  Un  tan - 
to  Letterato  ,  e  fovrano  'Anatomico  del  nojlro  feco - 
io  .  Non  finirei  tanto  predo  di  fcrivere  ,  fe  no¬ 
minar  volefli  tanti  altri  infigni  Personaggi  ,  eh* 
ebbero  di  lui  dima  dillintajne  nominerò, per  non 
mancare  in  quefta  parte  ,  fola  mente  alcuni  .  Tra 
coftoro  debbon  callocarfi  ti  quattro  Cardinali  For- 
livefi  fuoi  contemporanei ,  cioè  Fabrizio,  e  Ca¬ 
millo  Paoi/Òcci  ,  Giulio  Piazza,  e  Ludovi¬ 
co  Merline  ,  ed  i  Cardinali  Giorgio  Corna- 

,  RO 

(u)  Vedi  la  Dedicatoria  de  Sedib ,  &  Cauf,  Mori, 
tre.  ' 

(x)  T.  I.  p.  308, 
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RO  (y)  Gianfrancesco  Barbarigo  (^)  ,  e 
Giulio  Alberòne  (a), 

LIX.  Or  per  dare  un  ritratto  di  quello  Va¬ 
lentuomo  ,  che ’1  faccia  conofcere  ,  e  diflinguere 
per  Tempre  a  tutti  coloro ,  i  quali  di  fa  pere  i 
fatti  degli  uomini  grandi  ,  affin  d’  animarli  ad 
imitargli  ,  fon  vaghi  •  brevemente  qui  depriverò 
le  ammirabili  doti  ,  delle  quali  fu  1’  animo  fuo 
guernito  .  Si  può  dir  del  Morgagni  francamen¬ 
te  ,  che  poffedette  tutte  le  morali  virtù  ,  ed  in 
grado  tanto  eminente  ,  che  furon  conofciute  cosi 
da  coloro,  che  feco  confidentemente  ufarono,  co¬ 
me  da  coloro  ,  che  ’i  conobbero  per  fama  .  Di 
molte  di  effe  fi  leggono  gli  efempj  in  quella  vi- 
ta  ;  ma  or  voglio  raccoglierle  tutte  ,  e  metterle 
innanzi  agli  occhi  del  Lettore  . 

LX,  Fu  adunque  il  Morgagni  religiofo  (  27  ) , 

D  t  mode. 

(y)  T.  IL  p.  361. 

C  ^  )  Eflg,  264.  ,  6  T ,  I,  p .  OT# 

(a)  E  pi  fi.  AEmiL  IL  §* 1 . 

(  27  )  Il  Volpi  nella  Dedicatoria  della  prima  edi¬ 
zione  Cominiana  di  Celso  del  MDCCXXII. ,  indriz- 
zara  al  Morgagni  ,  forma  delle  cofiui  virtù  morali 
Un’elogio  compiuto;  il  quale  è  fiato  da  quella  raccol¬ 
to  ,  ed  efpreifo  con  quelle  parole  :  Datum  id  praemi - 
um  4  Deo  eji  Religioni  in  primis  ,  integri  tati  ,  fi  dei  , 
continmiae  ,  bumanitati  ,  facilitati  ,  beneficentiae  in 
omnes  tuàe  ,  pacis  amantijfimo  ,  aequìjjìmo  ,  &  quod  hoc 
tempore  rariffimum  efl  ,  gratijfimo  praefertim  animo  . 
E ’i  Conte  Ercole  Francesco  Dantini  pubblico 
Profeffore  di  Leggi  nello  Studio  di  Padova  ,  fuo  con- 
fidentiffimo  amico  ,  nell’  Epifiola  De  Pontifice  0.  M. 
Benedicto  XIV.  fiafnpata  in  Padova  dal  Cornino 

MDCCXL. 
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S* 

modefto  (  2*8  )  ,  leale  amico  degli  amici  ,  bea 
anche  dopo  la  morte  loro  (£)  ,  umano  ,  e  facile 
a  condilcendere  alle  giufte  voglie  altrui ,  benefico 
verfo  tutti  ,  a  cui  poteva  giovare  ,  alieniffìma 
dal  difguftare  alcuno  ,  amantiflxmo  della  pace  , 
giu  fio,  e  di  una  così  balla  filma  di  fe  fiefiò,  che 
ancorché  pregato,  non  volle  nelle  AfTemblee  giam<? 

.mai 

*  *  * 

MDCCXL.  p.  5.  conferma  in  gran  parte  quello,  che 
dice  il  Volpi  ,  fcrivendo  così  :  Curri  ad  te  Officii 
caufa  Jo.am.nes  Baptist  a  Morgagnus  nofler  Re  lìgio* 
ne  ,  morìb us  ornati  [fimus  ;  humanìtate  fuavijjimus  ;  in. 
An  atome  ,  q  u  am  f ci  enti  am  omnium  ìnftrumento  doElrlna- 
rùm  ,  omnifque  eruditionis  locupletavi t  ,  facile  princeps  / 
&  fimul  ego  veniffemus . 

(  28  )  Nomo  tandem  .  qui  fummam  modejliam  in  prò* 
ponmdis  ,  humamtatem  in  communi c aridi s  novis ■  &  prae~ 
claris  obfervatimibus  in  hoc  ornni  vertute  ornati  fimo ,  & 
jam  extra  invidtam  pofito  viro  non  admiretur  .  Son  pa¬ 
role  Quelle  del  fuo  confidenti  (limo  amico  Giovambat- 
tista  Volpi  ,  fcritte  nella  Lettera  prem  ella  a’  Tuoi 
Adverfarj.  Ebbe  co  (lu  i  ragline  di  chiamar  fomma  lafua 
modefiia,  giacché  avendogli  dedicata  la  prima  Cominiana 
edizione  di  CeLso  ,  ed  avendo  nella  Dedica  rapportati, 
in  forma  di  preterizione,  alquanti  onorevoli  giudizi  al¬ 
trui  ,  ed  accennato  di  paffaggio  le  fue  virtù  ;  fu  per 
cadere  nella  fua  indignazione  ;  onde  per  isfuggir  que¬ 
lla,  lì  obbligò  di  toglier  nella  feconda  edizione  di  Cel¬ 
so  quella  Dedica,  e  fofiituire  in  fua  vece  una  Lettera 
a!  Lettore  ,  fi  eco  me  puntualmente  egli  fece  ,  ed  in  effa 
efprefiamente  ciò  dice  .  Quella  virtù  della  modefiia  fu 
nota  ancora  agli  Autori  degli  Atti  di  Lipfiia  }  quindi 
nel  MDCGXXIV.  p.  290.  fcrilfero  di  lui  :  Vbiqus 
modefliae  ita  lìtat  ,  ut  dubites  utm  virtus  major  ft 
mode  iiia ,  an  erudii  io  . 

{  b  )  Vedi  il  §  LX11L ,  e  LXllf 


ttiai  federe  nel  primo  luogo  ,  fe  non  quando  era 
coflretro  da  qualche  carica y che  foflene va .  Giam¬ 
mai  nelle  lue  Opere  nominò,  non  che  (c)  at¬ 
taccò  Scrittore  alcuno  vivente  ,  da  cui  per  amor 
della  verità  gli  fu  neceffario  di  diffentìre:  fe  pu¬ 
re  uno  (^),o  due  eccettuar  fe  ne  vogliono  >  gii 
affala  non  meritati  de5  quali  i  piu  per  Gnor  delia 
Cattedra  ,  che  pei  fuo  proprio  ,  fu  contro  fu  a 
voglia  coflretto  a  ripulfar  con  forza  *  mefcolando 
però  colle  ripulfe  tanto  numero  d’ infognamene!  > 
e  di  unlifììme  anatomiche  ofìervazioni  ,  che  agli 
fleffì  ri  pulì  ari  piacer  dovette  d’ edere  in  cotal  fon¬ 
ema  refpinti  .  Quella  moderazione  di  fpirito  ,  eh’ 
egli  ebbe  verfo  tutti  nel  trattare ,  e  nello  fcrive- 
re,  T  accompagnò  ben  anche  nel  medicare. 

LXL  Fu  ìontaniffimo  da  ogni  fallo,  ed  often- 
tazione  ,  e  perciò  non  fi  prefe  il  minimo  pende¬ 
rò  giammai  di  proccurarfi  Titoli  vaili  5  i  quali 
di  leggieri  avrebbe  potuto  egli  impetrare  nel  trat¬ 
tar  ,  come  fi  è  detto  *  ,  con  Prenci  pi  grandi  . 
Fu  affiduò  ,  Cd  indefedo  nel  faticare  ,  e  nei!’  in- 
fegnare  per  l’altrui  giovamento  ,  del  che  un  ce¬ 
lebre  fuo  Collega  con  quelle  parole  ci  allicura  (e  )  : 
Vtr  in  univerfae  vitae  aequabilitate  fine  exemplo 
maxìmus  .  *Anatomtcum  Jludium  ,  in  quo  mirìfice 
valet  ,  dùcendo  ,  obfervandò  ,  fc ribendo  fine  intera 

D  3  m\f 

(c)  Lettera  premeffa  alle  XVIILEpid.  Anat.  §  7^ 
e  l’altra  polla  innanzi  al  libro  III.  de  Sedìb,  Ù1 Cauf. 
Morb.  &  c. 

(  d  )  Vedi  §  XXXVI  IL  ,  *  fegg, 

*  V.  §.  LV1. ,  f  Jefig. 

(e)  Facciòlàti  FaJU  Gynm.  Patav .  P III. p.  39. 
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miffione  urget  .E  lo  Redo  fu  confermato  dal  Vol~ 
pi  (/):  Nemo  verae  Medicinae  ,  ceterarumqae  dì- 
fciplinarum  ,  quae  ad  eam  percipiendam  necejfariae 
funt  y  Jludiofus  in  hoc  Gymnajìum  adventat  ,  qui  a 
publicis  privatifque  hujus  egregit  ,  atque  omnium 
fcìentiarum  peritia  inJlruBtffimi  Magiflri  affidai s 
txercitationibus  pulcberrima  ,  perutilia ,  /olidìffima , 
uberrima  univerfae  rei  medicae  dogmata  non  acci - 
fiat.  Tutte  le  lodi  date  dal  Volpi  al  Morgagni 
in  quella  Prefazione  furon  confermate  dal  celebre 
Giovanni  Fabricio , dicendo  (g)  :  Juflis  Mor- 
gagnum  laudìbus  celebrat  *  anzi  aggiunfe  una 
predizione  ,  che  poi  col  tempo  fi  è  veduta  ve¬ 
rificata  ,  cioè  ,  che  ’1  Morgagni  ,  quo  longìus 
vitam  protraheret ,  eo  majori  femper  commodo ,  atque 
pr  a  e  fi  dio  futurus  e/l  rei  medicae ,  atque  anatomicae « 
LX1I.  Conforme  fu  diligentiffimo  ,  ed  in- 
defeffo  nell’  infegnare  colla  voce  ,  così  ancora  fu 
nell*  infegnare  collo  feri  vere  .  In  quella  parte 
però  ebbe  un5  attenzione  non  avuta  da  gran  nu¬ 
mero  degli  altri  Scrittori  >  e  quella  fi  jfu  ,  che 
quando  nelle  Opere  di  già  Rampate  aveffe  cono- 
lei  uro  di  dovere  aggiungere  ,  mutare  ,  o  correg¬ 
gete  alcune  cofe,ii  fece  più  tollo  nelle  fufleguen- 
ti  opere  ,  che  nelle  riflampe  delle  prime  *  affin¬ 
chè  ’l  Pubblico  non  aveflè  patito  un  doppio  in- 
terefie  nel  comperar  tutte  Y  edizioni  .  Oltracciò 
iapendo  molto  bene  ,  che  gf  Indici  ,  fpecialmente 
ben  fatti  ,  fono  1*  anima  de’ libri ,  perchè  a  col¬ 
po  d1  occhio  iflruifcono  ,  nè  perder  fanno  molta 

fati- 

(  f  )  Prefazione  agli  Adverfarj  p,  7. 

(g)  HiJK  Biblioth .  Fabrkian .  É,  IV,  p,  12. ,  13. 
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faticale  molto  tempo  agli  Studiofi  *  egli  proccurò 
non  lolartiente  di  fargli  compiuti  >  e  diftinri  ;  ma 
ben  anche  in  tal  maniera  >  che  in  qualunque  for¬ 
ma  fodero  le  fue  Opere  riftampate  ,  non  potette¬ 
ro  etter  quelli  guaftati  da’  negligenti  ftampatori  , 
Un*  chiaro  efempio  di  quel  ,  che  qui  dico  fi  tro¬ 
va  negl*  Indici  della  fua  grande  Opera  de  Sedibrn , 
&  Càufis  Morborum  • 

LXIII.  Fu  egli  ,  come  fi  è  detto  >  innamora¬ 
to  di  tutte  le  morali  virtù  ;  ma  la  gratitudine  f 
per  quanto  da  quel  >  che  fi  è  detto  y  e  fi  dirà  è 
chiaro  ,  ottenne  in  lui  il  primo  luogo  %  fpecial- 
mente  vedo  i  fuoi  Maeftri  ,  Amici  >  e  Benefat¬ 
tóri  •.  Di  quella  virtù  feri  Vendo  >  ditte  un  confi¬ 
dente  fuo  Amico  (b)  ;  Quum  tu  ipfe  ekimiam 
virtutem  in  te  effe  >  non  negas ,  quarti  prae  te  ferì , 
qua  una  defitta  [  hgc  tèrtties  te  prò  tua  /iugulari 
fnodejlìa  affeveranterti  audivi  ]  vi#  aliud  praelerea 
in  te  boni  agnofeis  >  ijlum  inquarti  ,  de  quo  modo 
dicebam  >  Gratilfimum  Animum  tumn  :  Quello 
particolare  fi  conferma  attai  bene  da  un  fatto  * 
ch’egli  medefimo  deferive  (i)  :  Cum  Bononienfis 
Inflituti  S denti ar urn  *Aca  demìa  ,  &  Haeredes  An- 
Tónii  Ma  Ri  AE  Valsa  L^aB  Anatomici  memoria 
noftra  cum  pauds  compatandì  ,  hu jus  pojlbumis 
tum  Differtationibus  i  tum  Scriptis  ceteris  ad  me 
vniffis ,  petiiffent  <,  ut  itias  recénferem  ^ex  bis  autern 
fi  quid  dignum  luce  videretur  i  [elìgerent ,  Ù*  cum 
Differtationibus  illis  ederem  f  non  libenti  folum  y 
fed  laetanti  edam  animo  morem  gejfi  »  Islam  & 

D  4  Cce- 

(  h  )  Il  Volpi  nella  Dedicatoria  di  CELSO  * 

(i)  Nella  Dedicatoria  alle  Opere  del  ValSALVA. 
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Cottili  tilt  p ra ejlan t tjjt m 0  multis  &  magnìs  janì 
ufque  a  prima  adolefcentia  nomini  bus  objlriclus 
fum  ,  Ù*  ValsalvàM  in  dìjfe&ionibus  hahui  Prete- 
ceptorem  *  ut  gratam  fané  ucciderei  ^occafìonem  dari 
mihi  ,  qua  &  buie  mortilo  ,  &  illis .  viventibus 
aliquam  referre  gratiam  pojftm .  Egli  non  folarrfen- 
te  fece  tutto  ciò  ,  che  dall’  Accademia  ,  e  dagli 
Eredi  del  V asalva  gli  era  ftato  richiefto  *  ma  per 
ecceffo  di  gratitudine  fcriffe  ancora  la  coftui  vita, 
e  venti  Epiftole  Anatomiche ,  le  quali  vanno  con¬ 
giunte  alle  coftui  Opere  ,  dalie  quali  quefte  fon 
molto  iiluftrace  *  e  nell’  Opera  fua  de  Sedibv.s  , 
&  Caufts  Morborum  con  fervo  le  pi  u  degne  Gl- 
iervazioni  di  coftui  , 

LXIV.  Fu  gratifti ni o  f  come  teftè  accennam¬ 
mo  *  ,  alle  più  infighi  *■  Accademie  d’  Europa  , 
che  ’l  vollero  per  Socio  loro  *  fu.  grandinio  alla 
fua  Patria  allorché  dedicofie  i  fuòi  Sefti  Adver- 
farj ,  e  l5  Epiftole  Emiliane*  ed  a  coloro  ,  i  quali 
avevan  compartito  a  lui  uri  fimile  onore  corrif. 
pofe  con  egual  gratitudine  :  quindi  al  Lancisi 
dedicò  i  Tuoi  Adverfarj  quarti  ,  all’  Eistero  1’ 
Epiftole  fopra  Celso  ,  Sereno  Samonico  , 
all1  Hallero  la  Prima'  Parte  ,  ed  al  Zanottt 
la  Seconda  de5  Tuoi  Opufcoli  .  Quella  fihgolar  fua 
gratitudine  non  fu  da  lui  foìamente  ufata  verfo 
de’  vivi  ,  ma  ben  ancora  verfo  de’  morti  .  Del 
Valsalva  fi  è  parlato  abbaftanza' *  e  perchè  il 
fa  molo  Guglielmi  ni  1’  aveva  ,  fin  dall’  età 
ftia  giovanile  ,  amato  ,  e  ftimato  a  fegno  , 

che 
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che  con  lui  conferito  aveva  (zp)  tutti  gli  occuU 
ti  luoi  ingegno!!  pen!!eri,!i  fiele  la  cura  dì  feri-* 
verne  la  vira  . 

LXV.  E  perchè  fovente,  non  fenza  permiffio* 
ne  di  Dio  ,  addiviene  ,  che  tanto  i  malvagli  * 
quanto  i  buoni  collo  hello  genere  delle  loro  azio¬ 
ni  fieno  o  caligati  ,  o  premiati  ;  perciò  non  è 
da  meravigliarfi  ,  fe  5i  Morgagni-  con  altrettan¬ 
ta  gratitudine  folle  flato  corri fpoffo  dai  piu  dotti 
luoi  Allievi  .  Il  celebre  Medico  Andrea  Pasta 
con  quelle  parole  di  lui  favella  (k)  :  Judicium 
fit  penes  xAnatomicorum  hujus  aevi  Prindpem  longe 
omnium  celeberrimum  D.  Joannem  Baptistam 
Morgagnum  Praèceptorem  meum  ,  cut  quantum 
pcjfum  poft  parentes  debeo  »  Il  Volpi  nella  Dedi¬ 
catoria  ,  di  cui  fi  è  parlato  *  il  chiama  de  fe  fe* 
cundum  Deum  ,  &  Parentes  optime  meritum  Praece - 
ptoYem  .  Due  dotti  luoi  Uditori,  cioè  Giovanni 
Larber  ,  e  Giovanni  Verardo  Zeviani  de¬ 
dicarono  a  lui  ,  il  primo  /'  Afnotomia  Chirurgica 
del  Palpino  volgarizzata  ,  ed  illujìrata  :  e*l  fe¬ 
condo  T  erudito  fuo  Trattato  del  Flato.  Il  cele--' 

.  bre 

f  V  0  '  ’  .  ;  J  i 

(  29  )  Veggafì  la  Prefazione  del  dotto  Medico  Ales¬ 
sandro  Bonìs  premetta  alle  Dìffertazioni  de  Princìpio 
Sulfureo  del  Guglielmini  ,  nella  quale  con  quelle  pa¬ 
role  1!  attefta  quello,  che  ho  detto:  Joannes  Bapti- 
sta  Morg AGNUS  ,  Vir  >  ut  celeberrimi  Bellini  verbis 
utar  ,  in  my feria  interioris  Anatomes  altijfime progreJfuSy 
inque  Sacris  ejus  Sacerdos  gravis  ,  cujus  tum  forte  Pa~x 
tavio  degentis  familiaritate  utebatur  ,  cut  fua  pleraque 
confili  a  omnia  creàebat  GuIIELMINUS, 

(k]  EpiJL  de  Motti  Sangui»,  po/i  Mortem.p .3. 

*  Nella  Nota  28. 
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bre  Primario  Profefforc  di  Pratica  Medicina  nel¬ 
lo  fteffo  Studio  di  Padova  Gioseppe  Antonio 
PujaTi  dedicò  ancóra  a  lui  la  prima  delle  (uè 
Opere  intitolata  Decas  Rarìorum  Medicarum  Obfer - 
vationum  ,  indrizzandogliela ,  come  in  Medicina  àd» 
difcenda  Praècepiori  quondam  Juo  ufque  ad  cinerei 
colendo .  Finalmente  ,  per  tacer  di  molti  altri  , 
quel  gran  Botanico  ,  e  gran  Letterato  Giulio 
Pontedera  dimoiando  ,  che  Cannò  più  tenuti 
a’  Maeftri  ,  che  a’  Genitori  ,  fcriffe  (  /  )  .*  Qui* 
omnibus  praedicare  quoad  vtvarn  non  definam  ,  ipfurrt 
£  MorgagnUm  ]  mi  hi  ad  omnia  optimariim  a¥+ 
tium  Jludia  ,  difcìplinafque  ,  &  ad  eas  praefertim  > 
quae  Naturalem  Htjìoriam  compleBuntur  ,  fufcipien* 
das  non  folum  ektìtiffe  Pvincipem ,  veruna  etiam  eaf- 
dem  mihl  Unum  tradidiffè  ,  &  peralmanter  ipfiS 
imbuire  ,  ac  Informale  *  Ma  fenza  taccia  d5  una 
grande  ingratitudine  non  dovevano  i  Cuoi  Scolari  , 
ed  Allievi  meno  amarlo  ,  ed  onorarlo  *  giacché 
egli  fu  Verfo  di  effi  Tempre  à  fe  Ceffo  uguale, ed 
affabili fiimó,  è  nell4  infegnatgll  Tempre  pronto, ed 
inde feff'o  4 

LXVI.  E  perchè  le  fetenze  ,  che  Tpeffo  Tenzà 
àVVederTene  Toglidn  pronunciar  gli  uomini  grandi, 
ioti  Tegni  chiari  de5  Tenti  menti  del  loro  cuore  J 
voglio  perciò  riferirne  alcune  del  Morgagni  , 
che  fi  trovano  anche  difperfè  per  entro  le  Tue 
Opere  ,  dalle  quali  ognun  potrà  comprèndere  il 
carattere  dell*  animo  fuo  .  Soleva  nelle  occorren¬ 
ze  dir  iovènte  L  che  tutto  ciò  ,  che  aveva  egli 

fcrlt - 

(  1  )  Traile  Prefazioni  della  nobile  Edizione  S cripto- 
rum  Rei  Rujlkae  del  Gesnero  fotte  il  numero  XIV* 
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ferino  ,  e  pubblicato ,  non  era  effetto  di  grande  in* 
gegno ,  eh'  egli  aveffe,  ma  bensì  della  fatica ,  e  del* 
la  diligenza  (m)  IL  Che  di  neffuna  delle  Opere 
fue  fi  trovava  appieno  contento  (  n  )  ,  Da  amen- 
due  quelli  fentimenti  fi  comprende  la  fua  mode- 
ftia  ;  e  dal  fecondo  quanto  fublime  idea  aveffe 
della  perfezione  .  III.  Che  la  maggior  ricche f 
che  7  Signore  Iddio  ,  a  cui  tutto  doveva  ,  l' aveffe 
data ,  fi  era  appunto  il  contentarfi  di  quello  ,  che 
aveva  .  Quindi  egli  di  ninna  cofa  fu  avaro  ,  fe 
non  che  di  perdere  il  tempo.  IV.  Che  la  lode  fi 
doveva  meritare  ,  e  mai  cercare  /  perchè  ella*  corre 
dietro  a  chi  la  merita  ,  e  non  la  cerca  ,  e  fugge 
da  chi  la  cerca  ,  e  non  la  merita  .  Quello  chiara¬ 
mente  fa  conofcere  la  fua  gran  moderazione  del 
defiderio  tanto  per  i  beni  di  fortuna  ,  quanto 
per  la  gloria  . 

LXVII.  Altri  fuoi  detti  ci  dimofltano  la  fua 
prudenza  ,  e  giuda  cautela ,  che  aver  fi  dee  nelle 
cofe  letterarie,  e  fono  i  due  feguenti  :  V.  j Quan» 
to  meno  ci  pare  credibile  un  nofiro  fentimento  ytan* 
to  piu  in  forma  d *  un  Debbio  proporre  il  debbia - 
mo  all ’  e  fame  di  tutti  .  VI.  Quanto  più  ci  fembra 
nuovo  un  nofiro  Ritrovato  ,  tanto  più  ,  prima  di 
pubblicarlo  ,  veder  fi  dee  ,  e  rivedere ,  e  cercar  di - 
Agentemente  fe  fia  flato  da  altri  ,  prima  di  noi  , 
[coverto  .  Così  egli  Tempre  fece  (0)  %  e  fu  atten¬ 
ti  (fimo 

(nO  Vegganfi  le  Dedicatorie  de’ Sedi  Adverfarj ,  e 
deli’  Epi  ftole  Emiliane,  e  la  P.  L  degli  Opufcoli  />.  36. 
(  n  )  Prefazione  alle  XVlIl .  Epiftole  Anatomiche . 

(o)  Vedi  la  Prefazione  alle  xvm.  EpifioU  §  il.  e 
/’  Ep'tftola  Anatom ,  Medie*  IVI ,  §.  15. 
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tiffimo  a  dare  a  ciafcheduno  quell*  onore  ,  che 
gii  era  dovuto  .  VII.  Che  ai  ninna  cofa  parlava 
più  volentieri  ^che  delle  lodi  de  fuoi  Màeflri  (p)j 
ma  che  amava  più  di  loro  il  vero  ,  e  la  pubblica 
utilità  (  q  )  “  onde  fe  per  amor  della  verità  fcffe 
fiato  alcuna  volta  coflretto  a  difjentir  dal  VaLSAL- 
VA  ,  e  tal  diffenfo  fofje  fiato  da  Dotti  approvato  * 
fe  ne  dovejje  aver  buon  grado  al  Valsa Lv a  ,  e 
non  a  lui  *  perchè  fe  da  cofiui  non  foffe  fiato  egli 
infegnato  ,  giammai  giunto  farebbe  a  meritare  una 
tale  approvazione  (r)  .  Quello  dimoftra  appunto 
il  fuo»  animo  ingenuo  ,  e  grato  . 

L X V 1 1 1.  Finalmente  il  detto  fuo  tra  tutti 
il  più  commendabile  fi  è  quello  ,  che  dimoftra 
la  fua  loda  pietà,  e  Religione'  la  quale  non  fola- 
mente  da  lui  fu  comprovata  colle  opere,  fpecial- 
mente  di  generofa  carità  verfó  i  poveri  ‘  ma  beri 
anche  con  Averla  fempre  infinuata  ,  ancor  nelle 
pubbliche  Lezioni  (sfi  nella  mente  della  fìudio- 
fa  Gioventù  .  Egli  adunque  a  chi  interrogato 
F  avelie  del  vantaggio  da  lui  riportato  dallo  ftu- 
dio  della  Notomia  ,  rifpondeva  ,  Vili.  Che  tre 
ne  aveva  conofciutt  •  primo  il  favore  di  molti  gran * 
di  Uomini  /  fecondo  la  munificenza  della  Sereni f 
Jìma  Repubblica  ;  e  terzo  finalmente  ,  che  con  tal 
mezz°  era  arrivato  al  dono  di  tanta  fede  ,  cR  e  fi 
fer  non  poteva  tentato  intorno  alla  credenza  dell* 
efifienga  ,  e  provvidenza  di  Dio  .  E  trovandoli 

in 

(p)  Praef  de  Sedib.  &  Cctuf.  Morb.  &c.  §  9 . 

(q)  Prefazione  alle  XVIII.  Epifiole  §.  12. 

(r)  Vedi  la  Vita  del  Valsalya  in  fine < 

(s)  Opufcul  P .  L  p.  17. 
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in  tai  difcorfi  con  perfone  affai  confidenti  ,  Ag¬ 
giungeva  quafi  colle  lagrime  fu  gli  occhi  :  Beato 
me  ,  Je  fapejfi  tanto  amarlo  ,  quanto  il  conofco  J 

LXIX,  Il  carattere  de’  più  cari  e  confidenti 
Amici  fa  fuor  di  dubbio  conofcere  il  caratte» 
re  proprio  •  perchè  ogni  limile  naturalmente  fi 
confà  col  fuo  Ornile  .  Il  Morgagni  e  vicini  , 
e  lontani  n5  ebbe  moltiffimi  non  meno  per  lode¬ 
voli  coftumi  ,  che  per  infigne  letteratura  cofpi- 
cui  •  i  quali  furon  da  lui  cordialmente  riamati  , 
e  prontamente  nelle  occorrenze  ferviti .  Apprezzò 
egli  tutti  ■  ma  affai  più  i  ben  cc>ftumati  ,  e  tra 
coftoro  i  finceri  ,  e  leali  ,  fenza  le  quali  virtù 
della  fìncerità  ,  e  lealtà  non  'può  affatto  loffifte- 
re  la  vera  amicizia  .  Sarebbe  in  vero  troppo  lun¬ 
go  il  nominar,  non  dico  tutti  ,  ma  almeno  una 
qualche  parte  di  effi  .  Di  molti  quà  e  là  fi  è 
parlato  •  onde  nomineronne  fidamente  qui  uno 
il  quale  per  chiara  fama  ,  per  egregj  coftumi  ,  e 
per  aver  confervata  [  eh5  è  quel  ,  che  più  im¬ 
porta  ]  col  Morgagni  per  cinquantaquattro 
anni  una  ftretta  ,  e  cordiale  amicizia  (30),  me¬ 
rita,  che  fingolarmente  di  lui  fi  faccia  menzione , 
Quefti  fi  fu  il  Marchefe  Giovanni  Poleni  * 
dell’ amicizia  del  quale  coi  Morgagni  così  par¬ 
la  un  erudito  Scrittore  (r)  ;  Tra  gli  \Amki  [  dei 
Poleni  ]  ebbe  il  primo  luogo  il  celehratijftmo  S t* 

gnor 

(30)  Siccome  è  ben  noto  non  falamente  in  Padova» 
ina  in  ogni  luogo  ,  ove  arrivate  fono  le  Opere  loro , 
nelle  quali  fi  Jeggono  reciproche  amichevoli  efpreftionj. 

(t)  Lami  nella  Continuazione  delle  Novelle  Letterarie 
del  MDGCLXII.  p.  43.,  e  45, 
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gnor  MORGAGNI  .  ...  La  ferie  d ’  efperimenti 
fatti  [  con  effo  Marchefe  ]  in  fonema  fino  nei 
MDCCVIL ,  a  quali  intervenne  anche  il  celebra - 
tijjìmo  Signor  Morgagni  ,  con  cui  in  quell ’  occa - 
J ione  Jìrinfe  quel f  amicizia  tanto  confidenziale  ,  che 
durò  fino  al  giorno  ultimo  della  vita  del  noflro 
Signor  Marchefe  Giovanni  , 

LXX.  Resta  finalmente  a  dire  delle  doti  del 
fuo  corpo  (31),  Fu  il  Morgagni  di  ftatura 
alta  |  ma  ben  proporzionata  ,  di  buona  prefenza , 
$  di  volto  così  bello  ,  gioviale ,  e  di  buon  colo¬ 
re  ancor  nella  vecchiezza  ,  che  i  due  Ritratti  fi¬ 
nora  intagliati  non  interamente  il  raffomigliano, 
di  cappelli  biondi  ,*  d’  occhi  azzurri ,  e  di  così 
buona  vifta  per  gli  oggetti  vicini  ,  che  mai  fi 
fervi  degli  occhiali  (u)  .  Coniervò  Tempre  fani  , 
e  vigorofi  i  fenfi  interni  ,  ed  efierni  ,  in  guifa 
che  fino  all'  ultima  vecchiezza  collo  ftefio  fpi ri¬ 
to  ,  che  in  gioventù  eftemporaneamente  (#)  in- 
fegnò  nell*  Ospedale  ,  e  nel  Teatro  ,  facendo  non 
poche ,  ne  bnevi  Lezioni  ,  La  compleflione 
T  abito  del  corpo  ,  e  le  forze  furono  in  lui  me¬ 
diocri  •  ma  la  fanità  fu  tanto  perfetta,  che  alcu¬ 
ni  per  meraviglia  iolevan  dimandargli ,  in  qual 
maniera  Taveffc  conferita  in  tanta  età  ,  ed  in 

una 

C31)  Alcune  di  quelle  dotimi  fono  fiate  conferma¬ 
te,  dal  Signor  D.  Francesco  Serao  Pubblico  Pri¬ 
mario  Proiefiòre  di  Medicina  nella  noftra  Univerfità  , 
il  quale  negli  anni  paffati  fu  in  Padova  ,  e  familiar¬ 
mente  col  Morgagni  conversò. 

(U)  De  Sedib.  &  Caufi  Morh .  Epifl.  XUI.  §  24. 

(x)  P%  L  degli  Opufi,  p.  8.  V.  la  Nota  19. 
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una  vita  quafi  fedentaria  ,  ed  a  tanti  ftudj  ap¬ 
plicata  , 

LXXI,  A  coloro  ,  i  quali  di  cotai  cofe  il 
dimandavano  egli  rifponder  foleva  ;  che  così  nel 
veftire,come  nel  mangiare  aveva*  confervata  Tem¬ 
pre  una  moderata  femplicità  *  la  quantità  del  cibo 
però  nel  pranzo,  e  nella  cena  [  la  quale  per  lui 
era  eguale  al  pranzo  ,  o  poco  meno  ]  V  aveva 
lafeiata  in  balìa  della  Natura  :  che  grande  atten¬ 
zione  aveva  porta  Tempre  nello  fcfiermirfi  dall’ 
inclemenza  dell’  aria  ,  e  dal  mutar  le  ore  del 
pranzo  2  della  cena  3  e  dei  dormire  :  finalmente 
aggiungeva  ,  che  Te  la  Natura  1’  averte  ajutato 
a  ben  digerire  ,  egli  portava  opinione  ,  che  ciò 
forte  addivenuto  dal  non  iTputar  mai  ,  Del  refto 
Te  eccettuar  fi  vuole  qualche  ottalmia  (y)  qual¬ 
che  mitiffima  podagra  (  ,  qualche  febhretta 

reumatica  (a)  ,  quell’  una  malattia  pericoloTa 
nella  fanciullezza  fofferta  ,  e  quella  molefta  fi  , 
ma  non  pericoloTa ,  d’  amendue  le  quali  fi  è  par¬ 
lato  (  b  )  ,  egli  menò  Tempre  una  felice  ,  e  lunga 
vita  «  poiché  mai  più  dopo  la  fanciullezza  fog- 
giacque  ad  alcun  male  acuto  ,  per  cui 'forte  flato 
forzato  a  farfi  cavar  Tangue  (0);  nè  egli  ( d )  , 
nè  otto  de’  Tuoi  figliuoli  patirono  giammai  il 

vajuo-K 

(  y  )  EpiJL  XIII.  eh , ,  e  §  eh. ,  (4  Epfi,  mi  §  9 ♦ 
(  z  )  Ivi . 

(  a  )  Epfi.  XflI.  §  3,  ,  e  4. 

(b)  §  I.y  e  XXXm, 

(  c)  De  Sedib .  <&  Cauf.  Morb,  Epfi.  LVIL  §.  Q. 
(d)  Epifi.  XLIX.  §  32. 
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vajuoio  (  32  )  • 

LXXII.  Sarebbe  anche  al  prefente  perfetta  la 
fua  fanità  ,  fe  nell’  età  crefciuta  non  pariffe  da 
qualche  anno  a  quella  parte  un  ereditaria  fiuflìo- 
ne  alle  gambe  .  T)i  quella  egli  poco  fi  cura  tra 
perchè  rade  volte  gli  vieta  V  ufcir  di  caia  ,  e  tra 
perchè  effendo  per  lungo  ufo  affuefatto  alla  vita 
fedentaria  ,  tranquillamente  fe  la  paffa  o  nella 
fua  Libreria  ,  fempre  piu  di  nuovi  libri  arricchi¬ 
ta ,  fludiando,  o  Ieri  vendo  qualche  Opufcolo  (e), 
o  nei  fuo  Mufeo  ornato  di  Ritratti  di  Medici  , 
e  d5  Anatomici  illuflri  ,  e  fpezialmente  de*  fuoi 
PredecefTori  (/)  nello  Studio  di  Padova  .  Final¬ 
mente  quello  Valentuomo  ,  di  cui  piu  diffufamen- 
te,  e  pienamente,  che  altri  (33)  ,  ho  avara  la 
?  p  forte 

(92)  L’ Illuflre  Famiglia  del  Morgagni  fo nomi¬ 
ni  fi  ra  un  notabile  efempio  del  numero  non  menomo 
di  coloro  ,  i  quali  per  natura  fono  immuni  dal  Va¬ 
inolo  ,  giacché  egli  ,  che  ha  finiti  ottantadue  anni ,  e 
tre  de’  fuoi  Figliuoli  dì  quaranta  ,  e  cinquanta  non  i’ 
hanno  giammai  fqfferto  y  cinque  altri  fi  morirono  fan¬ 
ciulli  ,  e  non  P  aleggiarono  :  e  gli  altri  fette  ancorché 
avuto  f  aveffero ,  non  fopravenne  loro  fpontaneamente, 
ma  per  contagio  d’  altri  fanciulli  ;  e  due  di  cofloro  il 
patirono  tanto  benigno  ,  che  pacarono  la  malattia  len¬ 
za  neceffità  di  Ilare  in  letto. 

(e)  Di  quelli  Opufcoli  fi  è  flampato  un  Tomo  in 
foglio  nell1  ultima  edizione  fatta  dal  Remondini . 

(f)  Vegga  fi  F  Opufcolo  I.  della  P.  IL 

(  33  )  Moltiffimi  fono  flati  coloro  ,  come  da  tanti 
luoghi  di  quella  Ifloria  fi  pub  raccorre ,  i  quali  più  e 
mono  hanno  della  vita ,  degli  fludj ,  e  delle  Òpere  del 
Moro  agni  parlato  y  ma  nijfuno ,  eccetto  io  y  ci  è  fla¬ 
to 
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forte,  di  fcriver  la  degna  ,  ed  onorata  Vita ,  cari, 
co  d’  anni, di  meriti',  e  d’onori  ancor  vive-  e’1 
Signor  Iddio  lì  compiaccia  di  concedergli  ’vita 
più  lunga  ,  e  profpera  fanità  per  utile  e  vantao. 
gio  degli  uomini  (ludiofi  .  ° 

L XX III.  E  giacché  lìam  venuti  di  bel  nuovo 
a  parlar  degli  onori  a  lui  fatti  ,  parrai  necelfario, 
prima  che  finilca  ,  di  pubblicar  quellq  ,  che  dà 
un  Gentiluomo  forlivefe  mi  è  (lato  notificato  * 
cioè  ,  che  la  Città  di  Forlì,  per  pubblico  decre. 
to  de’  trenta  Maggio  MDCCLX1ÌI.  ,  e  confer¬ 
mato  ne’  venti  ,  e  ventinove  Giugno  dell’  anno 
medefimo,ha  ^abilito , che  *41  Signor  Gio:  Bat¬ 
tista  Morgagni  ,  il  quale  ba  tanto  illujlrata 
la  Jua  Patria  ,  fi  a  eretto  nella  j'ala  maggiore  di 
quel  pubblico  Palagio  un  Buflo  di  marno  con  fua 
Ifcrigione :  onore  ,  che  prima  di  lui  non  è  fiato 
fatto  da  quella  Città  a  niunode’fuoi  celebri  Let- 
terati,  non  dico  in  vita  ,  come  al  Morgagni  , 
ma  nè  pure  dopo  la  morte, 

LXXIV.  Ed  affinché  nulla  manchi  di  tutto 
ciò  ,  che^  fino  a  quedo  tempo  degno  fi  a  d’  efiesr 
faputo  di  quello  vero  gran  Letterato,  voglio  qui 
arrecare  la  bellifiima  Iscrizione, che  fotto  di  quei 
Bullo  fi  legge  fcolpita  : 

E  JO. 

to  finora  ,  che  abbia  alla  didefa  ,  e  con  pienezza  di 
documenti  delle  accennate  cofe  idoneamente  fcritto . 
Spero,  che  quello  legno  della  mìa  dima,  e  dell’ amor 
grande  da  me  dimodrato  verfo  quedo  indgne  Lettera¬ 
to  abbia  da  incontrare  il  fuo  gradimento ,  e  F  Tuo  com¬ 
patimento  ,  e  che  i  Letterati  prefenti  ,  e  futuri  abbia¬ 
no  da  ricavar  gran  profitto  dalla  lettura  di  queda  Vi- 
TQ  « 
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JO,  BAPT.  MORGAGNQ  NOB.  FOROL, 

PATRIA 

INVENTIS  LIBRISQ.EIVS  PROBATISSIMIS 
VBICUNQ.  GENTIUM  ILLUSTRATA 
DECREVIT  A.  D,  MDCCLXIII. 
PONENDAM  IN  CELEBERRIMO  HOC  LOCO 
MARMOREAM  EFFIGIEM 

adhuc  viventis, 

F*  ù  .j  \  ■*. 

Ed  il  dittico  ancora,  che  intorno  a  quell#  Jota-* 

f 

gl  i  a  to  fi  legge  , 

Hk  eft  3  ut  perhihent  doBorum  corda  virorum 
Primus  in  ìfiumanì  Corporis  Hifioria  « 

E  tanto  parmi ,  che  ,  bafti  intorno  alla  Vita 
del  farqofq  Giovambattista,  Morgagni  » 

Opere  Stampate» 

•  •  *# 

Perchè  tutte  le  Opere  del  Morgagni:  per  con- 
feglio ,  e  direzione  de  dottiffimì  Giovanni  Lar-, 
ber  j  ed  Antonio,  fuo  figliuolo  ,  al  preferite 
Medico  Primario  di  Bajfano  ,  e  Medico  Confi  ghiere 
di  S.  Jt.  Reverendìffima  Monfignor  Vefcovo  ,  e 
Prìncipe  di  Trento  ,  amendue  fuoì  Uditori  ,  fono* 
fiate  raccolte  ,  e  fiampate  ,  e  rifiampate  in  quefii 
ultimi  tempi  „  in  molti  Tomi  in  foglio  ,  appvejfi 
Giofeppe  Remondinì  in  Venezia  /  perciò  fon  io  quz 
contento  di  nominar  fot  amente  i  Titoli  di  quefii 
Tomi  jfenga  riferire  ad  uno  ad  uno  i  Titoli  di  ciaf 

cheduna  »  Chi  poi  amajfe  di  vederli  tutti  9  e  d  e fi 

fero 
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fere  informato  de  tempi  e  de  luoghi  delle  J lampe  , 
e  riflampe  di  ognuna  (  dal  che  la  grande  J lima ,  che 
per  effe  fi  è  avuta  apparile  ),  legger  potrà  Perù- 
ditijftma  Prefazione  del  nominato  Antonio  Lar* 
BER  pojìa  innanzi  agli  ^Anatomici  Mverfar) . 


L  Adversaria  Anatomica  Prima  ,  Altera  * 
Tertia ,  Quarta,  Quinta,  et  Sexta .  / 
IL  Epistolae  Anatomicae  Duae. 

III.  Epistolae  Anatomicae  Duodeviginti  , 

IV.  De  Sedibus,  et  Causis  Morborum  per 

AnÀTOMEN  1NDAGAT1S  LlB.  V.  T.  lfs 

V.  Opuscula  Miscellanea  par.  in. 


<■».,/  v  .'*J  ,  ,  ■  •  ‘  ‘ 

*'  ■  •  ’  fJO'  *  ’  I  .  ;  . 

Fine  della  Vita  finora  ferina  del  Morgagni. 

’i  •  f 


( 
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AllTll.Sig  MORE  Signore*Padrone  Colen  diss»  * 
Monsignore  N.  N. 

In  cut  Jl  tratta  dell ’  Abufo  della  Matematica 
nella  Scienza  Naturale  . 

I«  /T  T  avvegg°  >  e(^  ^  confelfo  ,  che  ’1  primo , 
IVI  che  fi  meraviglierà  ,  perchè  abbia  io  , 
che  Matematico  non  fono,  feri  tra' ,  e  ad  V.  S.  II- 
lullriffi  ma  indri  zzata  quella  lettera  ,  nella  quale 
deir  A bufo  della  Matematica  nella  Scienza  Natu - 
rale  intendo  di  far  parola  5  farà  per  appuntò 
Ella  medefima  ,  la  quale  Matematica  non  pro¬ 
feta,  e  per  quel  ,  che  alcune  volte  mi  ha  detto  , 
nello  ftudio  di  quella  feienza  non  è  pallata  più  in¬ 
nanzi  d’ una  cognizion  mediocre  della  Geometria 
d’ Euclide:  nè  credo,  che  in  tal  propofico  fi  farà 
fcappar  f  occafione  di  dirmi  colla  folita  fua  fe- 
rietà  gioviale  ,  e  <juaf  uomo  addottrinatiffimo  in 
D  vinità  (a)  :  Numquld  potejl  caecus  caecum  du¬ 
cere  ?  nonne  ambo  in  foveam  cadunt  ?  Ma  a  me 
non  pare  ,  che  tanto  ciechi  Cam  noi  fu  d’ amen- 
due  quelle  Difcipline  *  che  ignoraffimo  affatto 
E  obbietto  della  generai  Matematica  ,  e  quel¬ 
lo  ancora  della  Scienza  Naturale  ,  e  la  ma¬ 
niera  di  procedere  d’  amendue  *  e  tanto  penfo  , 
che  ballar  ci  debba  per  poter  fufficientemente  in¬ 
tender  noi  ,  e  fare  ad  altri  ben  intendere  l’ Abu¬ 
io  ,  che  fi  fa  di  quelle  due  Scienze  ,  allorché  in- 

fieme 

(a)  Lue.  6.  39. 


Dell3  Abuso  della  Matem.  6$ 

& 

Geme  fi  congiungono  colla  fperanza  ,  che  la  Ma¬ 
tematica  abbia  ad  arrecare  alla  Scienza  .Naturale 
quella  certezza  ,  che  le  manca  ,  e  1’  abbia  a  fer- 
vir  di  maeftra  ,  e  (corta  fedele  ,  per  farla  di¬ 
ventar  feconda  madre  di  nuovi ,  veri  ,  e  ilupendi 
Ritrovati . 

2.  Questa  appunto  è  paruta  Tempre  falfa 
falllffima  opinione  *  e  perchè  tempo  fa  in  un  no- 
flro  familiar  ragionamento  ,  d’  una  in  altra  cofa 
paffando  ,  m’  ufcì  di  bocca  quefta  propofizione  , 
cioè  ,  che  la  Matematica  non  fia  nè  punto  nè  po» 
c-o  necejjaria  alla  Scienza  Naturale  sm  e  m’  accorfì  , 
che  in  udendola  reftò  Ella  (  innanzi  prevenuta 
a  pio  della  contraria  opinione  per  autorità  del 
gran  Galileo  )  ,  egualmente  forprefa  ,  che  de- 
fiderofa  d’intender  meglio  quello,  ch’io  diceva; 
perciò  in  alcuni  ritagli  di  terfipo ,  che  avanzar 
mi  fogliono  dalle  moiette  e  perpetue  occupazioni , 
ho  fcritto  in  quella  con  qualche  pofatezza ,  e  con. 
qualche  diftinzione  cotal  parucolar  mio  fentinien- 
to;  affinchè  intendendolo  Ella  bene  ,  polla  colla 
fua  folita  potentiffima  eloquenza  tentar  di  per* 
fuadere  alla  Gioventù  ftudiofa  ,  che  non  perda  da 
oggi  innanzi  tanto  tempo  ,  e  tanta  fatica  per 
apprendere  una  fcienza  ,  la  quale  effendo  in  ie- 
(letta  degniffima  ,  e  ben  anche  necettana  a  colo¬ 
ro  ,  che  o  in  teorica  ,  o  in  pratica  1’  hanno  da 
profetare  ;  non  neceffaria  tuttavia  ,  e  ancor  dan- 
noia  riefca  per  coloro  ,  i  quali  nella  generale 
Scienza  Naturale  debbono  impiegarli  :  non  neceffa- 
rja  ,  perchè  non  è  quello  il  mezzo  ,  che  conduce 
al  difcoprimento  de’  Segreti  della  Natura  ;  ma 

E  3  bensì 


7  o  Lettera  Prima 

bensì  quello  delle  offervazioni  ,  e  dell’  efperienze 
ben  regolate  daH’  Induzione  :  dannofa  poi,  perchè 
di fv lata  la  mente  dalle  bellezze  delle  matemati- 
che  verità  ,  0  ferma  tanto  in  quello  (Indio  *  che 
non  le  avanza  tempo  per  ben^ apprendere  qualche 
parte  della  Scienza  Naturale  ,  che  dee  profetare. 
II  famofo  Galileo  ,  per  dileguo  di  fuo  Padre  , 
doveva  eflèr  Medico;  ma ’l  d  elìder  io  di  intendere 
i  fondamentali  Principj  della  Mufica  ,  in  cui  egli 
praticamente  fi  efercitava ,  il  trafportò  da  quello 
Àudio  alla  Geometria,  ed  infenfìbilmente  a  tut¬ 
ta  la  Matematica  ;  quindi  gran  Matematico  egli 
riufcì  ,  ma  non  già  Medico. 

3.  Se  a  tutti  addiveniffe  quel  ,  che  accadde 
al  Galileo  ,  cioè  ,  che  in  luogo  di  diventare 
eccellenti  Medici  ,diventa(fero  eccellentiffimi  Ma¬ 
tematici  ,  non  fi  proverebbe  da’  Giovani  fiudiofi 
il  danno  della  ftrada  falla  5  che  avrebbon  prefa  ; 
ma  non  tutti  hanno  il  cervello  del  Galileo  ,  e 
perciò  a  moltiffimi  di  effi  foventi  volte  accade 
di  diventar  ignoranti  Matematici ,  ed  ignora  n  ridi¬ 
mi  Medici  con  grandfgin comodo  dei  Pubblico  , 
e  con  difeapito  delle  proprie  Famiglie  .  Io  non 
intendo  in  còsi  parlando  ,  che  la  Gioventù  fi  li¬ 
dio  fa  abbia  da  ignorare  affatto  affatto  la  Mate¬ 
matica  ,  e  attender  debba  fidamente  allo  Audio 
della  Scienza ,  che  fi  propone  di  profeffare  ;  anzi 
dico  di  più  ,  che  ’l.  così  fare  due  pedi  mi  effetti 
produrrebbe  ;  il  primo,  che  ogni  Studiofo  d’una 
fola  Scienza  dovrebbe  fembrare  un  goffo,  tacen- 
do  fempre,  nel  comun  converfare  ,  o  far  dovreb¬ 
be  la  parte  del  Pedante  ,  parlando  fempre  dello 
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fiefib  argomento  *  con  fua  Vergogna  ,  e  con  indi- 
cibil  tedio  della  brigata  •  il  fecondo  *  che  aven¬ 
do  ciafcheduna  Scienza  con  tutte  le  altre  un  mag¬ 
giore  *  o  minore  naturai  legame  ;  non  potrebbe 
a  patto  veruno  perfettamente  impararne  una  , 
fenza  intender  tanto  delle  altre  <,  quanto  bafiar 
può  per  non  ifciogìiere  qUeftó  legame  *  Quindi 
ho  lodato  ,  e  loderò  Tempre  coloro  ,  che  fi  affa¬ 
ticano  per  fare  acquifto  dell’  Enciclopedia  nelle 
Scienze  ,  purché  tengano  fermo  il  piede  nell’  ac- 
quifiar  colla  maggior  perfezione  ,  che  li  può  quel¬ 
la  i  che  vogliono  profetare  •  e  quindi  ancora  io 
mi  fon  propofto  dì  dimoffrar  V  abufo  *  e  non  già 
T  ufo  prudente  della  Matematica  nella  Scienza 
Naturale  » 

4.  E  per  potere  ordinatamente  dir  quello ,  che 
propofio  mi  fono  ,  fa  di  meflieri  di  rintracciar 
lulla  Storia  degli  uomini  Savj  ,  che  fono  flati 
nel  mondo  >  chi  fia  flato  il  primo  >  o  tra’  primi, 
che  abbia  inneftata  là  Matematica  alla  Scienza 
Naturale  ,  e  chi  poi  in  proceffo  di  tempo  abbia 
approvato  e  confermato  un  cotanto  tnoft  ruolo  in- 
neflo  *  in  maniera  ,  che  ha  a  tempi  nofiri  entra¬ 
to  un  farnetico  nella  mente  degli  uomini  ,  che 
faper  ,  o  inventar  non  fi  poffa  cofa  alcuna  nella 
Scienza  Naturale  ,*fenza  1’  ajuto  della  Matema¬ 
tica.  Quefio  fatto  ricavato  dagli  antichi  *  e  da 
moderni  documenti  ,  che  fono  a  noi  pervenuti  , 
ci  farà  comprendere  ,  che  non  effendo  fin  dal 
principio  fiata  congiunta  la  Matematica  alla  Scien¬ 
za  Naturale  ,  nè  effendofi  ne’  fecoli  fufieguenti 

eonfervato  in  tutte  le  Scuole  così  fatto  legame  , 
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ancorché  in  ogni  tempo  de’  dotti  Filofofi  Natu¬ 
rali  flati  ci  fieno  *  non  ha  la  Matematica  alla 
Scienza  Naturale  tanto  neceffaria  ,  che  lenza  di 
quella  non  li  polla  intender  quella  *  nè  in  dia 
far  fi  pollano  nuove  e  meravigliole  Scoperte. 

5.  Questo  non  è  luogo  da  Icrivere  una  lun¬ 
ga  I  fiori  a  di  rotai’  ufo  ,  od  abufo  ,  che  dir  vo- 
gli  amo  ;  onde  toccherò  foìtanto  alcune  cofe  prin* 
ci  pali  confacenti  a  quello  mio  bilbgno  .  Traile 
prime  Scuole  della  Grecia  (  delle  quali  li  è  con¬ 
servata  qualche  certa  notizia  fino  a  noi  )  in  quel¬ 
la  di  Pitagora  fi  fa  5  che  fi  folle  per  la  prima 
volta  la  Matematica  congiunta  alla  Scienza  Na¬ 
turale  .  Laerzio  nel  parlar  di  Pitagora  ,  dice  : 
Ex  Monade ,  dicebat  ,  &  indeterminata  Dualitate 
Numero's  gigni ,  e  numeris  Punti  a  ,  ex  puntlìs  Li • 
neas ,  ex  quibus  Planae  figurae  conftant  .  Ex  pia» 
nis  autem  Soltdas  Figuras  ,  ex  quibus  item  Solida 
confijìeve  Corpora  ,  +  quorum  &  quatuor  Ehmenta 
#  >  igne  ni ,  aquam  ,  terram,  &  aerem  ,  quae  per 
omnia  fe  mutent  ac  vevtant ,  ex  quibus  fieri  Mun- 
dum  animatum ,  intelli gentem ,  rotundum  ,  mediani 
Terram  contìnentem  .  Quello  illuflre  Filofofo  deli’ 
antichità  propofe  quella  fua  liravagante  Ipoteli 
a’fuoi  Scolari  •  i  quali  ,  per  quel  ,  che  di  loro 
è  fiato  fcritto  ,  non  potevano ,  non  dico  impu¬ 
gnare  qualche  fua  fentenza  ,  ma  nè  pure  par¬ 
lar  tra  loro  per  certi  anni  ,  e  giammai  co*  le¬ 
gnaci  d’altra  fetta  de’  fentimenti  del  loro  Maefiro  : 
e  fe  taluno  coftringer  gli  voleva  a  rendere  intor¬ 
no  a  quelli  qualche  ragione,  eglino  quali  fchiavi 
delia  fetta  loro  rifondevano  :  Ipfe  dixit  ,  nè  fi 
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curavano  di  pattar  più  innanzi  ,  come  fe  tanto 
impeccabile  fotte  flato  il  loro  Maeftro  ,  che  tut¬ 
te,  o  ciafcheduna  delle  fue  fentenze  ufeita  futte  dalla 
bocca  della  verità  .  Ma  fe  oggidì  Pitagora  vivette  , 
io  mi  fentirei  la  voglia,  ed  il  coraggio  di  negar 
in  tutto  e  per  tutto  quefta  fua  filaflrocca  ,  per 
qu  inci  lollazzarmi  neh  veder  intrigato  qual  pulci¬ 
no  nella  floppa  quefto  povero  Filofofo ,  lenza  po¬ 
ter  trovare  un  mezzo  termine  al  mondo  per  di- 
moftrarmi  la  lua  opinione  . 

6 .  Ma  in  que’  tempi  meno  de’  noftri  illumi¬ 
nati  riverentemente  gli  fu  mandata  buona  dai 
mutoli  ed  attoniti  luoi  fcolari  ;  di  modo  che 
Timeo  da  Locri  nel  libro  Ve  %Anìma  Mundi  , 
o  lia  De  Natura  (b)  ,  feguitando  1’  opinione  del 
Maeftro  ,  afiegna  a  cialcheduno  degli  elementi 
una  geometrica  figura  ,  e  tratta  pofeia  di  quelli 
elementi  ,  ed  in  confeguenza  di  tutt’  i  corpi  col¬ 
le  proprietà  delle  figure  loro  affegnate  *  come  fe 
le  proprietà  delle  figure  attratte  de’  Geometri 
s’incon tratterò  ne’ corpi, o  colle  proprietà  de’ cor¬ 
pi  aveffero  la  menoma  convenienza  .  Chi  non 
avrebbe  dovuto  ridere  allora  di  quefto  granchio 
ben  grande  ,  che  fi  prendeva  da’  primi  uomini  di 
quella  ftagione  ?  e  pure  non  fedamente  cotal’  inet¬ 
ta  maniera  di  fìolofofare  non  fu  pigliata  a  fcher- 
no,  ma  fu  ben  anche  ricevuta  e  riputata  molto 
da’  feguaci  di  quella  Setta  . 

7.  Tra  coftoro  merita  luogo  diftintiffimo  Pla¬ 
tone,  il  quale  nella  Scienza  Naturale  fu  inte- 

•  ramen- 

(b)  Pubblicato  nel  MDCLXXXVIII.  in  Afterda- 
me  da  Tommaso  Gale. 
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ram$iltte  Pitagorico  ;  di  modo  che  il  Dialogo  § 
che  di  quello  argomentò  egli  forine,  a  Timeo 
f  intitolò*  tri  quello  ^  dòpo  aver  defcrirt’  i  Prin¬ 
cipi  Naturali  giufta  i  fen  cimenti  di  quella  Scuo¬ 
la  5  dice  una  meravigliofa  particolarità  *  che  fa 
chiaramente  conofcere  la  grandi  film  a  ili  ma  i  eh4 
egli  aveva  di  quella  Setta  ,  e  come  fopra  tutte 
le  altre  migliore  1’  ai/effe  'riputata  i  feri  vendo  £ 
Superiora  •vero  bis  horum  Principia  ÌJeù  nota  jutoi  , 
atque  et  ,  qui  Del  fn  anticus  »  Vegga  di  grazia 
Monfignore  fin  dove  fa  trascorrere  una  fantafià 
accefa  per  la  filma  d^  una  .  opinione  !  Arrivò  in 
formila  a  credere  Platone,  che  i  Principj  delle 
:  cofe  naturali  migliori  di  quelli  4  eh5  egli  *  fecon¬ 
do  i  Pitagòrici  aveva  deferitti  ,  follerò  a  Dio 
folamence  noti  ,  ed  a  colui  $  che  fiatò  folle  amico 
di  Dio  •  il  che  ,  (e  non  vado  errato  i  altro  non 
fignificà  ,  che  fenza  una  divina  rivelazione, giam- # 
mai  difcoprirebbonfi  Principj  Naturali  migliori 
di  quelli  ,  che  da  lui  erano  fiati  deferirti  ^  e  fia* 
biliti  é 

8.  Ma  io  non  fo  intendere  perchè  Platone 
avelie  tanto  efagerato  il  merito  de’  Principj  di 
Pitagora  nel  tempo  ,  che  Taletè  prima  di 
eoftui  aveva  col  fatto  dimofirato  ,  che  1*  inter¬ 
pretazione  della  Natura  non  dall*  applicazione 
della  Matematica  ,  ma  dall  efperienze  i  e  dalle 
oflervazioni  fi  folle  dovuta  incominciare  •*  Plu¬ 
tarco  (c)  ci  àfficurayCon  quelle  parole, del  fen* 
timento  di  quello  Valentuomo  :  Idem  ThaìeS  Prin - 
ctpium  rerum  #  dixit  ±4qùam  ....  Quoè  autem 

ex 
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ex  aqua  omnia  or t a  fìnt ,  inque  eant  omnia  fuo  in* 
teritu  refolvantur  ,  id  ex  eo  primum  conjecit ,  quod 
femen  omnium  aninialium  principium  ,  humidum 
eft  .  Inde  fit  probabile  ,  own/*  ex  humore  nafci 
tanquam  principio  .  Deinde  quia  omnes  Jlirpes  hu • 
mido  aìuntur  ,  idque  fuaé  foecunditatis  caufam 
habent  ,  eoque  dejlitutae  exarefcunt  .  Similmente 
Laerzio  nella  Vita  di  quello  Filofofo,con  que- 
fte  altre  parole  ,  il  conferma  :  Inanimatis  etiam 
illuni  animam  ineffe  putaffe  %Ariftoteles  ,  &  Htp- 
ptas  auBores  funt  ,  conjicientem  id  ex  Magnete  , 
&  Succino .  Quindi  fi  vede  ,  che  TalétE  era 
andato  per  una  ftrada  oppofla  affatto  a  quella  di 
Pitagora;  e  fe  fi  ha  da  giudicare  con  ifchiet- 
tezzà,  fenza  una  divina  rivelazione  >  molto  migliore 
di  quella , che  fu  da  Pitagora  tenuta  ;  impercioc¬ 
ché  fiiofofò  egli  fu  quella  fcienza  ricavando  i 
Prodotti  neceffarj  dall*  efperienze  e  dalle  ofìTerva^ 
zioni,  le  quali  fono  i  veri  mezzi  per  ben  corife- 
guire  T  accennato  fine  4 

5?.  Nella  ftelfa  maniera  ,  colfefempio  di  Ta- 
Lète,  fi  dovettero  allontanare  dalla  fconcia  ap¬ 
plicazione  della  Matematica  alla  Fifica  tutti  co¬ 
loro  ,  i  quali  ftabilironò  uno  degli  Elementi  ,  o 
tutti  e  quattro  per  Principj  della  Scienza  Natu¬ 
rale  ;  cioè  Anassimene  ,  che  affegnò  Paria  , 
Eraclito,  che  affegnò  il  fuoco,  ed  Empedocle, 
che  fiiofofò  fu  tutti  e  quattro  gli  Elementi  «  Co- 
{foro  ben  conobbero  ,  che  nella  Natura  ,  e  non 
altrove  fi  doveffe  la  Natura  interpretare  ;  onde 
fi  sforzarono  d’affodare  qual  fondamento  della  lo¬ 
ro  interpretazione  o  uno  ,  o  tutti  e  quattro  gli 

Ek* 
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Elementi  ,  come  quelli  ,  eh’  eran  dovuto  loro 
fembrare  corpi  mafiìmi  dell5  Uni  vedo  ,  e  dotati 
di  così  eminenti  proprietà,  che  uno  di  effi,,  o 
tute’ infieme  (lati  fodero  badanti  a  coftituirlo. 

10.  Ne’  fidamente  tutti  quelli  Filofofi,i  qua¬ 
li  con  ragione  E  (peri  mentali  poffonfi  appellare  , 
ma  molti  altri  ben  anche  ,  i  quali  d’ipotetici 
meritano  il  nome  ,  rifiutarono  una  cotanto  inet¬ 
ta  applicazione  .  Leucippo  ,  Democrito  ,  ed 
Epicuro  prima  y  e  dop©  di  Platone  avevan 
tentato  ,  comechè  con  una  Ipoteli  ,  d’  interpretar 
la  Natura  fenza  il  menomo  intervento  della  Ma¬ 
tematica  ,  anzi  con  negare  a  tutti  gli  Elementi  (ec¬ 
cetto  che  al  fuoco,  che  corri po fio  d’  atomi  rotondi  il 
credettero  )  una  qualche  Geometrica  figura  ,  con¬ 
forme  Ariftotile (d)  ne  afficura.  E  fe  fenza  paffio- 
ne  giuditar  fi  vuole,  collo1  o  meglio  de’ Pitagori¬ 
ci  ,  e  di  Platone  atteiero  afilolofare  nella  faen¬ 
za  naturale ,  poiché  tentarono  d’  interpretar  la 
natura  nella  natura  medefìma ,  nè  ofeurarono  ,  o 
intrigarono  quefta  con  aggiungere  a  lei  le  attrat¬ 
te  ed  immaginarie  geometriche  figure  •  le  quali 
non  avendo  punto  le  proprietà  de’  corpi  concreti, 
adombrano  anziché  illuftrano  la  loro  Effenza  ,  e 
ci  allontanano  dalla  conofcenza  de’ loro  veri  ufi  ^ 
ed  effetti . 

11.  E  ’l  medefimo  Aristotile  negò  ancor 
effo  agli  elementi  qualfifia  geometrica  figura  ,  (<?) 
e  fi  affaticò  d’interpretare  la  natura  nella  mate¬ 
ria  ,  nella  forma  ,  e  nella  privazione  ,  cofe  tutte 

che 
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che  eliftono  in  lei  ,  ed  in  ciafchedun  corpo  fi 
veggono  cogli  occhi  ,  e  li  toccano  colle  mani  . 
Nè  ad  Aristotile  dir  fi  può  ,  come  dir  fi  po¬ 
trebbe  ad  Epicuro  ,  che  ignorato  avelie  la  Ma¬ 
tematica  ,  giacché  colui  fcriffe  ancora  lu  qualche 
argomento  di  quella  fcienza  ,  laddove  cofiui  ,  co¬ 
me  d’  Agronomia  ignoranti  {fimo  ,  fi  fe  ulcir  di 
bocca  ,  che  tanto  grande  folfe  il  fole  ,  quanto  da 
noi  dalla  terra  fi  vede  ma  creder  fi  dee  più  to¬ 
lto  ,  che  intendendo  bene  Aristotile  la  gran- 
didima  differenza  ,  che  s  interpone  trai!’  obbietto 
delia  Matematica, e  quello  della  Scienza  Natura¬ 
le  ,  non  avelie  voluto  intrigar  l’una  Icienza  coll* 
altra  per  bene  e  meglio  interpretar  la  natura. 

12.  Ma  dopo  che  cefsò  nella  Grecia  la  voglia 
di  fabbricar  nuovi  filtemi ,  o  perchè  fu  creduto  * 
che  tutto  fi  folfe  già  penfato  ,  e  fcritto  dagli 
Antichi  ,  o  perchè  le  guerre  intefiine*,  e  pubbli¬ 
che  ,  che  traile  città  di  Grecia  nacquero  ,  o  da’ 
Macedoni  prima  botto  Filippo ,  pofcia  botto  al¬ 
cuni  Capitani  d’  Alelfandro  ,  e  finalmente^  lotto 
i  Romani  Dittatori  furon  fatte  in  que  paefi  ^ 
fcon volto  avellerò  gli  animi  de  Greci  ,  ed  im¬ 
pedito  avellerò  loro  il  filofofare  *  egli  è  certo  , 
che  per  alquanti  lecoli  nè  in  Grecia  ,  nè  altrove 
nacquero  nuove  fette  ,  ma  fi  ftudiarono  quelle  , 
che  ab  antico  erano  fiate  inventate  ;  fino  a  tan¬ 
to  ?  che  gf  innumerabili  Barbari  del  Settentrio¬ 
ne  ,  inondando  quali  tutta  1  Europa  ,  e  molta 
parte  dell’  Africa  ,  e  dell’  Afia  ,  pofero  a  ferro  e 
a  fuoco  tutto  T  umano  fapere  ,  uccidendo  i  Let¬ 
terati  ?  e  incendiando  le  Librerie'.  In  Collanti- 
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nopoli  {blamente  ,  capo  allora  deir  Imperlo  Ro¬ 
mano  ,  fi  conferve)  qualche  tavola  di  quello  uni- 
verfal  naufragio  delle  feienze  ,  e  delle  arti  ,  la 
quale  fervi  agli  Arabi  ,  i  quali  infieme  co5  Tur¬ 
chi  debbellarono  quella  gran  Città,  per  navigare 
il  mare  delle  lettere  in  tempo  ,  nel  quale  regna¬ 
va  una  grandiffima  ignoranza  in  tutt’  i  paefi ,  ne’ 
quali  da  tempo  immemorabile  eran  Tempre  fio* 
ri  te, 

13,  Quindi  venne  in  tanta  (lima  Aristoti¬ 
le  (  le  cui  opere  in  CÒftantinopoli  furom  trova¬ 
te  )  appo  gli  Arabi  ignorantiffimi  della  lingua 
greca ,  che  non  fi  curarono  di  feguitare  altra 
Setta  ,  che  la  fua  ,  Delia  Matematica  non  fece¬ 
ro  colloro  gran  cafo  ,  nè  per  quanto  io  fappia  , 
fi  fervirono  d’  ella  nell’  indagar  la  feienza  natura» 
le  .  E  comecché  il  maggiore  loro  ftudio  fofle 
fiato  nell’  inventare  fu  d’  Aristotile  tante  fot- 
tili  ed  inutili  queftioni  ;  nondimeno  fi  trova  di 
elfi  ,  lenza  alcun  foccorfo  della  Matematica  , qual¬ 
che  utile  nuova  penfata  nella  Cirugia  ,  e  nella 
Chimica  ;  in  quella  ,  perchè  fecero  maggior  ufo 
del  fuoco  ,  che  gli  Antichi  Greci  ,  e  Latini  fat¬ 
to  non  avevano  •  ed  in  quella  ,  perchè  per  occa- 
fione  di  trovar  la  difperata  Pietra  Filofofale  ,  di- 
feoprirono  molti  utili  medicamenti, 

14.  Ma  finito  già  il  Millesimo  barbarico  fi 
cominciò  in  Europa  a  far  rifufeitar  lo  Studio 
delle  Scienze  ,  e  delle  buone  Arti  .  Più  che  in 
ogni  altro  luogo  9  in  Italia  fi  ravvivò  infieme 
colla  Filofofia  Platonica  per  opera  di  Marsilio 
Fjcino,  quello  ancora  della  Matematica  per  in- 

duftria 
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duftria  di  Federico  Comandino:  ma  fino  al 
tempo  étfl  Galileo  non  li  vide  V  applicazione 
delia  Matematica  di  bel  iVuovo  ,  ancorché  in  al- 
tra  guita  ,  alia  Scienza  Naturale  ,  conforme  il 
ViviANi  nella  <~o\ki\i  Vita  chiaramente -!*  attefia  : 
Tra  tanto  (  quelle  fon  ine  parole  )  non  aveva 
(  il  Galileo.  )  mai  rivolto  Cocchio  all  e.  Matema¬ 
tiche  ,  come  quelle  ,  che  per  effsr  quali  affatto  fmar - 
vite  ,  principalmente  in  Italia  (  benché  dal  f  opera , 
e  diligenza  del  Comandino  in  gran  parte  refi  aurate) 
per  ancora  noti  avendo  pigliato  vigore  ,  erano  pii* 
tojlo  univerfalmente  in  dffprergo  ,  e  non  fa  pendo 
comprendere  quel  che  mai  in  Filofofia  fi  poteffe  de¬ 
durre  da  triangoli,  e  cerchi,  fi  tratteneva  fen%a  fil¬ 
marlo  fi  applicarvi  :  ma  il  gran  talento  e  dilet¬ 
to  infieme  ,  eh'  egli  aveva  ,  come  fi  è  detto  ,  nella 
Pittura  ,  Profpettiva  ,  e  Mi* fica  ;  e  il  fentire  affer¬ 
mare  frequentemente  dal  Padre  ,  che  tati  Pratiche 
avevano  C  ori  gin  loro  ,  e  fondamento  nella  Cleome* 
irta  ,  gli  moffero  defiderio  di  gufi  arie  ,  e  piu  volte 
frega  il  Padre  ,  che  voleffe  intYodurvelo  :  ma  que- 
fii  ì  per  non  difiorlo  dal  principale  fiudio  di  M&* 
dicina  differiva  di  compiacerlo  ,  dicendogli  %  che 
quando  aveffe  finito  i  fuoi  fiudj  in  Fifa  ,  poteva 

applicarvi  a  fuo  talento  . 

15.  Ne'  ci  volle  meno  della  molta  eloquenza  % 
e  della  bella  maniera  d’  infegnare  dei  Galileo 
per  far  entrare  in  capo  agli  uomini  una  cosi  fat¬ 
ta  applicazione  ,  già  molti  fecoli  prima  ,  come 
teftè  dicemmo,  introdotta  nel  filofofare  da  Pita¬ 
gora  ,  e  da' fuoi  Scolari .  Quindi  (  fiegue  a  feri* 
ver  di  lui  il  Vi VIANI  )  rinnovò  nella  Patria ,  e  fi  pu$ 
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dire  nell'  Italia  le  Matematiche  ,  e  la  vera  Filo - 
fofia  ;  e  queflo  non  folo  colle  pubbliche  e  private 
Legioni  nella  Città  di  Pifa  ,  Padova  ,\  Venezia  , 
Roma ,  e  Firenze,  quanto  colle  continue  conferenze , 
congrefji  avanti  di  lui  fi  facevano  ,  iftruen - 
do  particolarmente  moltijfimi  curio  fi  ingegni ,  e 
numero  di  Gentiluomini  con  lor  notabile  acquijlo  . 
£  /«  *7  Signor  Galileo  ebbe  dalla  natura 

cosi  mavavigliofa  abilità  di  erudire  ,  che  gli  Jleffi 
Scolari  facevano  in  breve  tempo  conofcev  la  grandez • 
Z^t  del  loro  Maeflro  . 

1 6,  Or  ecco  Monfignorc  in  qual  maniera  ,  e 
per  quali  occafioni  fi  ritrova  imbrogliata  la  Ma¬ 
tematica  colla  Scienza  Naturale  .  I  parteggiani 
di  quello  imbroglio  colla  più  vigorofa  eloquenza, 
che  hanno  ,  non  rifinan  mai  di  efaltare  fino  alle 
{Ielle  il  merito  di  quella  Scienza ,  come  la  fola , 
che  ci  fa  fa  pere  quel  poco  di  vero  ,  che  han  po¬ 
tuto  gli  uomini  conofcere  colla  propria  induftria 
e  fatica  .  In  quello ,  giudicando  fenza  far  lo  Scet-  „ 
tico ,  e  fenza  paffione  ,  dicono  fuor  d’ ogni  dub¬ 
bio  la  verità  ;  poiché  in  niuna  altra  parte  dell’ 
umano  fapere  con  maggior  chiarezza,  femplicità, 
ed  evidenza  fi  metton  lotto  gli  occhi  quelle  cofe , 
che  fi  dimoftrano  ,  e  le  dimoftrazioni  fon  tali  , 
che  convincono  l’  intelletto:  ma  non  parmi,che 
dicono  il  vero  allorché  fortemente  dall’ amor  del¬ 
la  Matematica  commoffi  ed  agitati  ci  vogliono 
dare  a  credere,  che  fenza  la  Matematica  non  fo- 
lamente  faper  non  fi  polfa  la  Scienza  Naturale  , 
ma  ben  ancora  ,  che  fe  quella  a  quella  non  fi 
congiunge  ,  non  potrà  giammai  quella  interpre- 
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tar  la  Natura  ,  nè  far  giammai  in  effa  utili 
nuove,  e  forprendenti  fcoperte. 

17.  Imperciocché5  fe  dai  pacato  fi  può  alle 
vmte  preveder  1*  avvenire  ,  egli  fi  potrà  franca, 
mente  aderir  quella  proporzione  ,  che  fi  eco  me  ne* 
primi  tempi  della  Sapienza  greca  Talete  ,  Anas* 
simene,  Empedocle,  Leucippo,  Democrito, 
ed  altri  ,  1  quali  o  non  feppero  di  Matematica  , 
o  gì  effa  non  vollero  fare  ufo  nell5  indagar  la 
Natura,  di  (coprirono  meglio,  ed  in  numero  map» 
giore  1  Tuoi  fegreti  ,  che  Pitagora  ,  Timeo°, 
Platone  ,  ed  altri  ,  che  fervir  fi  vollero  della 
Matematica  in  quella  invefligazione  ,  come  dalle 
Scoperte  degli  uni  ,  e  degli  altri  a  noflra  notizia 
venute  li  può  vedere:  così  ancora  fperar  fi  deì> 
be  ,  che  tutti  coloro  ,  i  quali  non  intrigheranno 
la  Matematica  nell5  interpretazione  'della  Natura 
ma  lì  atterranno  fidamente  al  Metodo  della  Spe’ 
rienza  dal  Verulamio  ritrovato ,  potranno  bene, 
e  meglio  de’  Matematici  venir  a  capo  delle  nuo- 
J»e  utili  Scoperte,  elle  ci  faranno  internare  ne5  fe» 
gteti  della  Natura,  nè  unquemai  ci  condurranno 
ali  ipotefi  ,0  dir  vogliamo  ai  giuochi  della  fantafia. 

18.  Egli  panni  ,  fe#mal  non  mi  appongo,  che 
(ìa  addivenuto  a  Fiiolofi  Matematici  nell’  appli¬ 
cazione  della  Matematica  alla  Tifica  quel  che 
accadde  ad  Aristotile  nell5  applicazione  della 
fua  Logica  alj,e  altre  parti  della  Filofofia  .  Ari¬ 
stotile  ancorché  inventore  non  fia  flato  della 
Logica  ,  come  ,  qual5  uomo  ignorante  delia 
Scoria  ,  fcriiTc  Averroe  nel  Proemio  de’ fuoi 
Comentarj  *  nondimeno  egli  con  una  grandifììma 

E  fatica 
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fatica  raccolfe  le  regole  di  Logica  da  Euclide 
Megarefe,  non  già  il  Geometra  ,  ma  il  Filolofo 
Scoiare  di  Socrate  ,  prima  d’  ogni  altro  già 
fcritce,  ed  altre  ancora  ,  che  di  tempo  in  tempo 
erano  Hate  da  altri  ritrovate,  e  ne  formò  un  Ar¬ 
te  di  peniate  ,  da  lui  utile  ,  e  neceflaria  filmata 
per  l’inveftigazione  delle  Scienze,  e  delle  Arti  ; 
e  perchè  gli  cofiò  una  incredibii  fatica  ,  l’amò 
femore  tanto  ^  che  da  per  tutto  ne’ libri  ieri tti 
per  mfegnare  a’  Tuoi  icolari  fe  ne  volle  fervi  re  * 
quindi  ci  diede  una  Fifìca  ,  ed  una  Metafilica  , 
che  meritato  avrebbon  più  tolto  il  nome  di  Efer- 
citazioni  Logicali  fu  di  quelle  di  lei  piine  ,  tanto 
fono  elleno  intrigate  nelle  perpetue  ed  inutili  qui- 
ftioni  ,  che  que5  nomi  ,  eh’  egli  Jor  diede  . 

I p.  Lo  ftefiò  parnii,  che  abbian  fatto  i  Filo- 
fofi  Matematici  :  perchè  han  dovuto  eglino  affati¬ 
carli,  e  ben  fudare  per  acquifiar  quella  Scienza  •  e. 
perchè  veramente  in  quella  fi  vede  un  faggio 
della  verità  ,  che  perpetuamente  dagli  uomini  fi 
cerca  ,  nè  lempre  ,  o  facilmente  fi  ritrova  *  perciò 
di  elfa  li  fon  voluti  iervire  anche  in  altre  Scien¬ 
ze  ,  che  non  hanno  lo  fieffo  obbietto  della  Ma* 
tematica  ;  filmando  per  avventura  ,  che  per  mez¬ 
zo  d’una  forza  affimilatrice  le  verità  matemati¬ 
che  aveffer  dovuto  ben’  anche  nella  Filica  difeo» 
prir  Tempre  ,  o  frequentemente  la  verità  :  ma  la 
Iperienza  ci  ha  fatto  vedere  il  conteario ,  cioè,  che 
fe’l  Galileo  ,  il  Neutone  ,  e  qualche  altro 
Matematico  inligne  hanno  fatto  qualche  nuova  , 
vera  ,  ed  utile  feoperta  nella  Fifìca  ,  non  fia  que¬ 
lla  provenuta  dall’  applicazione  della  Matematica 
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a  quella  Scienza;  ma  bensì  dall’ efperienze  ,  e  dal- 
e  olTervazioni  da  elfi  prima  fatte  ;  e  che  allora 
le  loro  Matematiche  dimoftrazioni  qualche  nuo- 
va  verità  ne  hanno  dimoftrata  ,  quando  da  que’ 
mezzi  tali  Prodotti  certi  ,  o  Dati  ,  che  dir  vo¬ 
gliamo,  li  lon  ricavati,  che -hanno  apprettato  un 
la, do. fondamento  alle  loro  dimoftrazioni  :  altri¬ 
menti  quelle  fteife  vantare  dimoftrazioni  ci  hanno 
qualche  errore  ,  o  qualche  ipotelì  infeanato  •  quin¬ 
di  dimoftrazioni  di  nome,  e  non  di  fat^  fon 
elleno  pel  cammino  riufcite. 

2°,  Di  queito  ,  eh  io  dico  ci  fomminiflra  un 
ìlluftre  elempio  Renato  Cartesio,  il  quale  f 
come  ognun  la  ,  tra  Filofofi  Matematici  menta 
d  aver  luogo  dipinto  .  Egli  (/)  quefto  giudizio 
forma  della  maniera  di  Filofofare  del  Galileo: 
Et  generativa  quidem  mi  hi  videtur  ille  mdius  phi- 
lofopbari  ,  quam  Philojophorum  vulgus  ,  quatenus 
ah  erroribus  Scholae  quantum  potejì  recedit  , 
maturi  as  P hy ficus  rationi  bus  mut hematicis  exetmina* 
re  conatur  y  eatenus  fané  illi  omnino  ajìipulor ,  & 
puto  nuli  am  aliam  invejìigandi  veri  Rationem  ef* 
fe  .  Ma  è  troppo  noto  il  frutto  ,  che  colle  il 
Cartesio  dall  applicazione  della  Matematica 
alla  Scienza  Naturale  ad  imitazione  ,  come  egli 
dice  ,  del  Galileo  .  Egli  altro  ,  che  una  Ipoce¬ 
fi  ,  per  fu  a  medefima  confeffione  *  nella  Filìca 
non  c  iniegnò  ,•  appunto  perchè  fece  abufo  della 
Matematica  nella  Scienza  Naturale  ,  fervendoli 
di  quella  ,  non  per  di  inoltrare  le  verità  dedotte 
dali  elperienze  ,  e  dalle  offervazioni  ,  cpme  fatto 
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aveva  il  Galileo  ?  e  come  dopo  di  amendue  ua 
fatto  il  Neutone  ;  ma  per  dimoftrare  un  fuo 
fot? no  ,  o  una  Ina  immaginazione  .  Ed  A  oeLo 
fi  è  ,  che  innamorato  delle  lue  Fanfaluche  ,  ebbe 
il  coraggio  di  dire  ,  che  perchè  quella  lua  Ino- 
tefi  fpiegava  aliai  bene  i  Fenomeni  Naturali* non 
più  Ipotefi,  ma  una  vera  e  bene  riabilita  Doitn* 

na  fi  dovelle  da  tutti  riputare. 

21.  Ma  gli  uomini  più  lavj  hanno  ,  giuda  ii 
proprio  merito  3  giudicato  dei  valore  odia  Ma® 
tematica  ,  e  di  quello  della  Scienza  Naturale  *  no 
punto  fi  fon  curati  ci  intrigar  1  una  coll  a* tra 
per  accrefcer  le  difficoltà  in  amendue  ,  fenza  Ipe- 
rame  il  menoma  vantaggio  .  Il  gran  Bacone 
da  Verulamig  più  d'  ogni  altro,  che  mi  è  fu 
Bora  venuto  alle  mani  ,  ci  ha  quello  abulo^  ad-, 
ditato  ,  e  nel  tempo  fi  elfo  ci  ha  dileguato  1  uti¬ 
le  y  ed  il  lodevole  ufo  ,  che  nella  Fihca  fi  può 
fare  dì  quella  Scienza  .  Ecco  qui  le  fue  parole 
raccolte  e  fedelmente  da  divertii  luoghi  traicritte: 
Qucd  edam  quodammodo  facere  compellimm  propter 
ddicias  ,  &  fajlum  Matbematicorum  ,  qui  bang 
fcìentìam  Phyficae  fere  imperare  difcupmnt .  AN 
feto  enim  quo  fato  fiat  ,  ut.  JS$ath ematica  ,  &  Lo* 
pica  ,  quae  ancillarum  loco  erga  Phyficam  fe  gere - 
re  debeant  ,  nihìlominus  certitudinem  [narri  prae  ea 
[afflante*  dominatum  contra  exercere  praejumant  (gf 
Naturali*  Pbilojophia  adbuc  J Incera  non  iwuemtur  * 
in  tAriftotelis  Scbola  per  Logic  am  ,  in  Fiatoni*  Scbo^ 
la  per  Tbeologiam  Naturalem  *  in  fecunda  Scbola 
Fiatoni*  5  Prodi  &  ahormn  per  Mathematìcam  , 

quae 
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quae  Pbìlofopbiam  Naturalem  (  notifi  bene  )  ter¬ 
minare  ,  non  generare  ,  aut  procreare  debet  .  %/ft 
ex  Pbilofopbìa  Naturali  pura  &  impenni  xta  me  Uo¬ 
va  fperanda  funt  (£).  Optime  autem  cedit  Inquifì- 
tio  Naturalis  quando  Phyfizum  terminatur  in  Ma - 
tberytaticum  .  (  i  ) 

22  Or  vegga  Monfignore  dì  qual  fentimento 
fu  il  Verulamio  ,  il  quale  è  (lato  ,  è  ,  e  farà 
fuor  d’  ogni  dubbio  Tempre  il  gran  Maeftro  di 
color  ,  che  fanno  intorno  all’  ufo  ,  *e  all’  abufo 
della  Matematica  nella  Scienza  Naturale  .  Egli 
adunque  (lima  ,  che  grande  abufo  fi  faccia  della 
Matematica  allora  quando  da’  Matematici  orgo« 
gliofi  ,  e  tutti  pieni  della  certezza  della  Scienza 
loro  fu  della  Fifica  ,  congiungono  quella  a  que¬ 
lla  ,  non  quale  Ancella  olfequiofà  ,  eh’  efier  do¬ 
vrebbe  ,  ma  qual  fovrana  Regina  ,  che  non  è  , 
per  rintracciare  i  fegreti  della  Natura  j  impercioc¬ 
ché  egli  è  troppo  chiara  ,  e  più  innanzi  ancora 
il  dimoftreremo  ,  che  non  poffa  a  patto  veruno 
là  Matematica  generare  ,  o  procreare  la  Fifica  f 
ma  foltanto  terminarla  ,  cioè  illuftrarla  ,  ampli¬ 
ficarla  ,  dimoftrarla  9  fervirla  in  fomma  qual  fer¬ 
veva  fedele  ed  accorta  per  adornarla1  ,  ed  abbel¬ 
lirla  come  far  fi  fuole  ad  una  Padrona  .  E  que- 
fio  egli  crede  ,  che  fia  1’  ufo  vero  ,  e  lodevole 
della  Matematica  nella  Scienza  Naturale  ;  onde 
conchiude,  che  non  poffa  fe  non  che  ben  fatta 
riufeire  1’  Inquifizione  della  Natura  ,  quando  il 
Fifico  col  mezzo  della  Matematica  termini  ,  cioè 
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illuftri  ,  amplifichi  ,  e  dimofiri  gli  Tuoi  veri  ri¬ 
trovati  per  altra  firada  prima  difcoperti  .  Ma 
quelli  veri  Filici  Ritrovati  ,  e  non  i  loro  orna¬ 
menti  ,  e  dimofirazioni  lon  quelli  ,  che  pofìono 
migliorare  la  condizione  degli  nomini ,  mettendo¬ 
gli  in  iftato  da  far  loro  conofcere  la  Natura  , 
gli  ufi  ,  ed  effetti  de*  corpi ,  che  li  circondano  , 
per  conieguire  col  loro  mezzo  quell’  umana  feli¬ 
cità  ,  di  cui  eglino  fon  capaci  *  quindi  necelfa- 
riamerite  ne  fiegue,  che  folamente  utile,  e  giam¬ 
mai  neceffaria  ha  f  applicazione  della  Matemati¬ 
ca  alla  Scienza  Naturale. 

25.  Ho  voluto  qui  ,  benché  di  paffaggio  ,  ac¬ 
cennar  1’  utilità  ,  che  dall’applicazione  dilla  Ma¬ 
tematica  nella  maniera  de’  Moderni  alla  Scienza 
Naturale  riportar  fi  può  da’  Filofofi  ,  affin  di 
non  incorrere  nella  maldicenza  de’  moderni  Ma¬ 
tematici  ,  i  quali  fi  fiimerebbono  troppo  da  me 
deprezzati  e  pubblicamente  offe  fi ,  fe  dichiarato 
aveffi  in  tutto  e  per  tutto  imiti  e  la  Matemati¬ 
ca  nella  Scienza  Naturale.  Quella  utilità,  e  non 
neceffità  ,  che  fi  è  accennata  ,  lor  dee  ballare 
per  non  decadere  interamente  dal  fovrano  impe¬ 
riò  ,  che  fi  hanno,  da  circa  due  fecoli,  arrogato 
Copra  tutto  P  umano  Capere  •  e  ballare  ancor  dee 
ai  Giovani  Studio!] ,  affinchè  (pendano  il  lor  tem¬ 
po  ,  e  le  loro  fatiche  con  maggiore' economia  , 
non  impiegandole  tutte  in  una  fcienza  ,  che  non 
debbono  profeffare  ,  e  mancando  di  attentamente  e 
Certamente  ftudiare  quella  Scienza  ,  della  quale 
bramano  d’  effer  profeffori  .  Su  di  che  col  mag¬ 
gior  rifpetto  ,  e  fomtiiiffione  ,  che  m’  abbia  , 
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fupplico  i  dotti  Maeftri  a  non  empiere  tanto  ii 
capo  de’  Giovani  Srudiofi  de’  pregi  e  delle  lodi 
della  Matematica, che  cofloro  mettan  da  banda  gli  ftu- 
dj  della  Profeffione ,  per  attendere  a  quelli  che  prcv 
fc-ffar  non  debbono  ,  con  quali  certo  pericolo  di 
rimaner  degli  uni,  e  degli  altri  ignoranti;  giac¬ 
ché  in  tutte  le  parti  dell’  umano  fa  pere  fi  veri¬ 
fica  la  Sentenza  d’  Ippccrate  ,  *4rs  longa  ^  Vita 
brevis.  ,  nè  tutti  gli  uomini  hanno  V  ingegno  del 
Galileo,  o  del  Neutone,  che  poteffero  egual¬ 
mente  attendere  a  tutto  ,  ed  in  poco  tempo  il 
tutto  intendere  e  ben  fapere. 

24.  Ed  affinchè  i  Maeftri,ed  i  Difcepoli  toc¬ 
chino  con  mano  f  abufo  ,  che  da  effi  fi  fa  della 
Matematica  nella  Scienza  Naturale  ,  voglio  qui 
recar  due  argomenti ,  i  quaii  mi  hanno  in  maniera  con¬ 
vinto  di  quella  verità  ,  che  ho  ftimato  d*  elfer 
io  tenuto  per  utilità  comune  a  pubblicarli  in  que¬ 
lla  occafione  .  Il  primo  de*  due  argomenti  fi  è 
quello  ;  lo  Scopo  della  penerai  Matematica  al- 
tro  non  è  ,  che  1’  inveitigazione  dell'  attratta 
quanti  tà  o  continua  ,  o  di  (creta  ;  dalla  quale  fi 
dimoftrano  le  proprietà  ,  e  gli  ufi  delle  figure  5  e 
de5  numeri  con  fempheità  ,  chiarezza  ,  e  verità: 
Io  Scopo  al!  incontro  delia  Fifica  fi  è  1  inveiti- 
gazione  della  concreta  quantità  efittente  ne  corpi; 
daiia  quale  col  mezzo  dell’  cfperienze  ,  e  delle 
olfervazioni  ,  e  coli’  ajuto  dell’  Riduzione,  fi  proc- 
cura  di  diicoprire  ii  vero  Schematismo  Latente ,  o 
fia  la  vera  teffitura  di  quelli  ,  ed  il  loro  Latente 
Procejjo  ,  o  dir  vogliamo  ,  1  intera  conofcenza 
delle  azioni  ,  degli  effetti  ,  e  delie  caule  vere  di 
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quatti  effetti  ed  aiioni  ,  afflo  di  poter  far  di  efìl 
un  ufo  piu  ficuro  ,  e  piu  generale  per  utile  ,  e 
vantaggio  deli’  umana  Società  »  Quella  ,  che  ho 
qui  detta  parmi  una  verità,  la  quale  nè  pure  da 
un  ardito  Scettico  il  può  mettere  in  dubbio  ,  o 
in  quìttione  . 

25.  E’  troppo  quindi  chiara  ,  per  primo  ,  che 
F  abbietto  della  generai  Matematica  fia  la  quan¬ 
tità  attratta  ,  ed  immaginaria  o  continua  ,  o  di. 
fcreta  *  e  quello  della  Fi  fica  ,  la  quantità  con¬ 
creta  eiiftente  in  Natura  •  quindi  ancora,  per  fe¬ 
condo  ,  neceffariamente  fi  deduce  ,  che  ficcome 
lo  Schema tifmo  d5  un  corpo  ,  o  il  fuo  Proceffo 
non  poffòno  unquemai  fervire  allo  fcioglimentod’ 
un  Problema  ,  o  alia  dimoftrazione  d*  un  Teore¬ 
ma  geometrico  y  o  aritmetico  ;  così  per  F  op« 
pofto  qualunque  Problema  ,  o  Teorema  Mate¬ 
matico  ,  in  qualunque  maniera  alla  Fìfica  appli¬ 
cato  ,  non  ci  farà  unquemai  fapere  il  menomo 
Schermati  Imo  ?  o  51  menomo  Proceffo  di  qualun¬ 
que  abbietto  ed  infimo  corpose  quindi  finalmen¬ 
te  è  ancora  chiaro  ,  che  qualora  quetti  due  Sco¬ 
pi  ,  e  quetti  due  oppotti  obbietti  a  credenza  fi 
unifcono  inlìeme  •  in  luogo  d’  ìnterprerar  la  Na¬ 
tura  ,  o  di  render  la  mente  piu  adattata  ad  in¬ 
ternarli  ne’  Puoi  fegreri  •  s’  intriga  quella  ,  e  fi 
mette  innanzi  a  quefta  un  oftacolo  ,  per  cui  o 
Tetterà  Tempre  al  bujo  ,  o  crederà  d’  aver  fatte 
reali ,  ed  utili  fcoperte  ,  quando  trovato  avrà  fo¬ 
gni  e  fan  t  almi  . 

2 6.  Il  fecondo  argomento  fi  ricava  dalla  ma¬ 

niera  3  con  cui  fi  applica  da’  Filofofi  moderni  la 
.  •  5  Ma- 
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Matematica  alla  Scienza  Naturale  .  Quefta  fi  tro¬ 
va  delcricta  dal  famolo Musschenbroek  in  quel¬ 
la  dottiffima  Orazione ,  eh7  egli  premette  ai  Saggi 
di  Naturali  E/pe  riempe  dell’  Accademia  del  Cimen¬ 
to  ,  da  lui  tradotti  in  latino  ,  ed  accrefciuti  con 
molte  Tue  giunte  ,  e  con  alquante  correzioni  :  e 
voglio  più  tolìo  da  coftui  ,  come  da  un  illuftre 
Filolofo  Matematico  ,  che  da  altro  o  non  Mate¬ 
matico  ,  o  poco  in  quelli  rtudj  verfato  ,  trafori- 
vere  puntualmente  quefta  maniera  ,  affinchè  non 
abbiano  i  Matematici  a  dubitare  della  mia  buo¬ 
na  fede:  Omnia  (  così  egli  forive  )  quae  hoc  ma¬ 
cia  (  cioè  coli*  elperienza  ,  e  coll’  oftervazione  ) 
colliguntur  phaenomena  in  clajfes  fuas  erunt  ordì - 
nanda  ,  e  a  quae  sommunia  funt  univerjìs  ,  jeorjtm 
ponenda  ,  difiinffia  a  fingulis  '  fi  tamen  in  bis  , 
illifve  Magnitudo  obtineat ,  ita  ut  comparavi  fecum 
invicem  pojjìnt ,  evadunt  obje&um  Matbematici ,  qui 
nova  acquirens  Data  ,  ea  fuis  demonjìratìonibus 
amplificare  ,  atque  illujirave  potefì ,  propiujque  per¬ 
venire  ad  determinationem  caufarum ,  ut  &  ad  ea • 
rum  magnitudines  &  proportiones . 

27.  Dalle  parole  di  quello  Valentuomo  ricavar 
fi  poflono  per  lo  prefente  bifogno  alcuni  impor-» 
tantiffimi  Corollarj  .  Il  primo  tra  quelli  fi  è  , 
che  i  Dati  di  Fifica,  i  quali,  perchè  riguardano 
la  generai  grandezza  ,  diventano  obbietto  della 
Matematica ,  debbono  efter  dedotti  per  mezzo  del- 
r  Induzione- o  femplice,  e  comune  ,  o  pure  Ba¬ 
ronia  n  a  r  dai  Fenomeni  della  Natura  .  Il  fecon¬ 
do  ,  che  il  Matematico  altro  ricavar  non  porta 
colle  fue  dimoftrazioni  dall’applicazione  della  Ma¬ 
terna- 
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tematica  a  quelli  Dati  Filici ,  fé  non  che  un  am¬ 
pli  fica /.io  ne  ,  ed  una  illuftrazione  de’  tnedefimi  , 
per  cui  fi  accodi  la  mente  alla  determinazione 
delie  cauli,  e  delle  loro  grandezze,  e  proporzio¬ 
ni  .  Il  terzo  ,  che  ancorché  fi  voglia  tener  per 
vero  tutto  quello  ,  che  ’l  Musschenbroek  di¬ 
ce  ,  non  perciò  farà  vero  quello  ,  che  volgar¬ 
mente  da*  Maeltri  fi  proccura  d’ insinuare  alla  fiu- 
diofa  ignorante  Gioventù*  cioè  che  la  Matema¬ 
tica  fi  a  la  Mae  lira  di  tutto  1*  umano  fa  pere  ,  e 
che  lenza  di  lei  non  fi  poffa  fpezial mente  inten¬ 
dere  la  Scienza  Naturale  ,  rè  fi  pedano  in  effa 
fare  nuove  ed  utili  feoperte  :  il  che  ,  quantun¬ 
que  per  ferimento  ancora  di  quello  ilfuftre  Fi- 
lofofo  Matematico,  fia  in  tutto  fallo ,  come  dal¬ 
le  fue  parole  ,  fi  può  dedurre*  nondimeno  fi  tro¬ 
va  così  radicato  nella  mente  de5  Marlin  ,  che 
fenza  fcrupòlo  alcuno  fanno  perdere  alla  Gioven¬ 
tù  fiudiofa  tanto  tempo  ,  e  tanta  fatica  fenza  il 
menomo  vantao&io  al  mondo  .  anzi  con  in  a  nife» 
do  difeapito  della  preferita  Profeffione  .11  quar¬ 
to  finalmenre  ,  che  conforme  filmar  fi  dee  ben 
degna  di  lòde  la  lìncerità  del  Musschenbroek, 
nell’  infegnarci  la  regolare  e  precida  maniera  di 
far  r  applicazione  della  Matematica  nella  Fifica  , 
e  51  vero  effetto  di  quella  applicazione  •  così  del 
pari  fia  degno  di  vituperio  P  abufo,  che  di  que¬ 
lla  applicazione  fi  fa  fu  que’  Dati  ,  che  non  fono 
nè  perfetti  ,  mancando  loro  o  tutte  ,  o  alcune 
delle  condizioni  ,  che  or  ora  accenneremo  ,  nè 
riguardano  la  grandezza  generale  ,  la  quale  colìi- 
tuifee  il  vero  abbietto  della  Matematica . 

a8.  Qjjin* 
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28.  Quindi  conchiudo  i  miei  argomenti  :  che 
fempre  che  fi  applicherà  la  Matematica  fu que’ per¬ 
fetti  Dati ,  che  riguarderanno  la  generai  Grandez¬ 
za  ,  fi  potrà  1 per  are  da  quella  applicazione  quel 
buon’  effetto  ,  che  ’1  Musschenrroek  deferi  ve; 
ma  fe  quelli  Dati  faranno  imperfetti  ,  o  infermi; 
cioè  o  non  dedotti  dalle  iperienze,  e  dalle  offer- 
vazioni  ,  ma  da  qualche  ipotefi  ;  o  non  dedotti 
da  fufhciente  numero  d'  offervazioni  ,  e  d5  efpe- 
rienze  ,  il  quale  abbracci  o  tutta  5  o  qualche  par¬ 
te  della  Natura  del  corpo  ,  che  fi  vuol  dilami¬ 
nare  ;  o  non  dedotti  finalmente  colla  regolare  , 
e  leverà  Baconiana  Induzione  ;  in  qutfti  cali  ad¬ 
diverrà  ,  che  ie  regolari  Matematiche  dimoflra- 
zioni  faranno  vere  ;  ma  o  in  tutto  falle,  o  dub- 
biofifiìme  ,  ed  incerte  le  cole  dimoftrate  .  Nè  ci 
è  da  fperare  ,  che  le  matematiche  verità  appli¬ 
cate  all’  interpretazione  della  Natura  ,  per  una 
forza  affimilatrice  ,  faceffer  diventar  veri ,  o  per¬ 
fetti  i  talli  ,  o  imperfetti  Dati  Filici  ;  confor¬ 
me  fi  è  veduto  per  efperienza  tragli  Scolaftici ,  che 
non  fi  è  dimoftrata  giammai  una  verità  al  mori- 
do  coll’  applicazione  del  loro  Sillogifmo  ,  ancor¬ 
ché  queffo  perfettiffimo  foffe  flato  ,  fe  non  fi  è 
fatta  T  applicazione  fu  qualche  verità  per  altri 
mezzi  prima  conofciuta  ,  e  che  foltanto  abbiso¬ 
gnava  della  dimollrazione. 

2<?.Or  che  le  pare,MonfignorejdelIe  falfe  prediche^ 
che  da’ Matematici  fi  fanno  tuttogiorno  alla  feonfi- 
gliata  Gioventù  ?  E’  ella  ,  o  no  neceffaria  la 
Matematica  a  tutte  le  parti  dell5  umano  fa  pere  , 
e  fpezialmente  alla  Scienza  Naturale  ?  E’  ella  , 

come 
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come  bonariamente  ci  vogiion  far  credere  ,  la  fa* 
vrana  Maeftra  ,  e  la  fcorta  fedele,  la  quale  c’ in- 
feona  ,  e  ri  conduce  ad  intender  la  Fifica  ,  ed  a 
fare  in  effe  utili,  nuove  ,  e  meravigliole  fcoper- 
te  ?  Merita  ella  ,  che  i  Filoiofi  Naturali  perda¬ 
no  dietro  a  lei  tanto  tempo  ,  e  tanta  fatica  ,  af¬ 
fi  n  d’  impararla  tutta  ,  ed  a  perfezione  per  ap¬ 
plicarla  pofcia  a  qualche  Dato  Fiiìco  ,  che  ri¬ 
guarda  la  Grandezza  generale  de1  corpi  ,  per  ac¬ 
collarci  più  da  preflo  ,  a  detta  del  Musschen- 
BROEk  ,  alla  determinazione  delie  caule  ,  ed 
alla  loro  grandezza  ,  e  proporzione  ?  Le  pare 
giuflo  il  freddo  ed  incivil  trattamento  da5  Signo¬ 
ri  Matematici  fatto  al  rifpettabile  Fiioiofo  Na¬ 
turale  1’  Abbate  Nollet,  allorché  gli  anni  addie¬ 
tro  fu  in  alcune  città  d’  Italia  ,  lol  perchè  non 
era  egli  ,  in  lor  fentenza  ,  un  gran  Matematico? 
Le  pare  fcufabile  il  fallo  de’  Matematici  ,  coi 
quale  tentano  fempre  di  fopraffare  ,  e  deprezza¬ 
re  tutti  gli  altri  Letterati  ,  perchè  non  fanno  , 
come  eglino  ,  che  due  ,  e  tre  fanno  cinque  ,  e 
che  ’l  quadrato  dell’  ipotenufa  ha  eguale  agli  qua¬ 
drati  degli  altri  lati  del  Triangolo  retto  ?  Eh 
via  Monfignore  ci  hanno  oggimai  a  più*  non  pof- 
fo  fra  ci  di . 

30.  Ma  non  voglio,  che  creda,  che  per  qual¬ 
che  mio  particolar  rancore  verfo  il  ceto  de’  Ma¬ 
tematici  ,  eh’  io  rifpetto  ,  ed  onoro  ,  abbia  a 
V.  S.  Uluftriffima  fcritte  quelle  poche  rifleffio- 
ni  .  Iddio  mi  guardi  da  una  paffione  tanto  brut¬ 
ta  ,  e  malvaggia . .  La  mia  vera  intenzione  è  fia¬ 
ta  di  mettere  un  qualche  freno  al  fallo  ,  e  all’ 

arro» 
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arroganza  de’  Matematici  ,  il  quale  impedire  1’ 
abufo  ,  che  da  circa  due  lecoli  a  quewa  parte  , 
quali  da  tutti  fi  fa  della  loro  Scienza  nella  Fili- 
ca  ,  con  grave  danno  ,  o  almeno  lenza  alcun 
vantaggio  di  quella  tanto  necelfaria  parte  dell  u- 
mano  °fapere  ;  e  fottraelfe  f  ignorante  Gioven¬ 
tù  da’  pelli  mi  effetti  delle  loro  falle  perfuafive  ; 
le  quali  l’  hanno  prelfochè  ruinata  o  con  fraftor- 
narla  dalle  più  utili  ,  e  necelfarie  fatiche,  o  con 
aggravarla  d1  alcune  lunghe,  ed  alpre  fatiche  pò- 
co\  o  niente  unii  ,  o  allo  ’ntutto  certamente 
non  necelfarie  - 

21.  Queste  cofe  ancorché  da  me  ,  fe  non  1- 
sbaglio  ,  prima  d’  ogni  altro  fieno  (late  dette  con 
qualche  chiarezza  ,  e  dillinzione  ;  non  creda  pe- 
rò  ,  eh’  io  fi  a  il  folo  ,  che  abbia  avuto  un  co¬ 
si  fatto  fentimento  .  Alcuni  Filofofi  ,  e  alcuni 
Medici  di  primo  grida  ci  hanno  più  e  meno  ad¬ 
ditato  quello  abuio  ;  ma  niffuno  ,  per  quanto  10 
fappia  ,‘ce  1’  ha  con  perfpicuità  ,  e  con  qualche 
dimoftrazione  fatto  vedere  .  Oltre  al  Ver u la- 
mio  ,  le  cui  parole  fi  fono  poco  innanzi  riferì- 
te  ,  iì  Boi  LE  ancora  ne’ fuoi  Paradoffì  Idroflrati- 
ci  '  1’  Hales  nell’  Introduzione  alla  lua  Emafla- 
tka  m  ,  il  Boerave  nelle  fue  Prelezioni  (/) 
il  Torti  (m),  il  P.  Claudio  Fremono  nella 
fua  Ragione  Fiftca  ultimamente  llampata  in  Fifa, 
p-r  tacer  d’  alcuni  altri  ,  non  fi  veggono  troppo 

contenti  dell’  applicazione  della  Matematica  alla 
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Scienza  Naturale  .  E  fe  conviene  ancora  a  me 
di  dir  con  ingenuità  fu  tal  particolare  ii  mio  pa¬ 
rere  ,  io  me  ne  trovo  fconrenrittìmo  *  impercioc¬ 
ché  fe  la  Matematica  non  avette  preio  tanto  ìn- 
giutto  dominio  nella  mente  degli  uomini  per  le 
dannofe  perfuafive  del  Galileo  ,  e  de’  fuoi  ie» 
guaci  j  fi  farebbe  di  leggieri  nel  corio  di  due 
fecoli  difcoperto  un  gran  numero  di  verità  nella 
Fifica  ,  che  difcoperto  non  fi  vede  ;  fpezialmen- 
te  fe  aflenuti  fi  foffero  i  Filofofi  dal  fabbricar 
dopo  de’  Greci  altri  ed  altri  ipotetici  fittemi  ,,e 
applicati  fi  fodero  ad  interpretar  la  Natura  falle 
tracce  del  V erulamio  .  Gran  cofa  !  non  patta 
quafi  giorno, che  non  fi  vegga  ufcire  in  pubblico 
qualche  Fifica  nuova  *  e  pure  da  nittuno  de’ fuoi 
Autori  mi  è  ttato^  finora  infegnata  1’  ettenza  del 
Gelfomino  ,  i  fuoi  veri  effetti,  e  quanti,  e  qua¬ 
li  ufi  abbia  in  Natura  . 

%  32.  Dalle  cofe  fin  qui  dette  facilmente  fi  ri- 
cava  ,  che  la  Matematica  potta  effer  utile  alla  Scien¬ 
za  Naturale  ,  allorché  quefta  per  i  mezzi  proprj 
abbia  già  fatte  le  fue  fcoperte  ,  e  non  prima  * 
perchè  fe  non  fi  faranno  cavati  i  Dati  ,  o  quefti 
non  faranno  perfetti  ,  cioè  non  dotati  delle  te¬ 
ttò  accennate  (»)  prerogative  *  farà  ridicola  ed 
infmttuofa  ,  e  forfè  e  lenza  forfè  ancor  nociva 
Qgbi  qualunque  applicazione  della  Matematica  a 
quella  Scienza  .  Si  ricava  ancora  ,  che  que’  Fi- 
lofofi  ,  i  quali  attenuti  fi  fono  d’  imbrogliar  la 
Matematica  nell’  inveftigazione  della  Natura  ,  ed 
incamminati  fi  fono  per  k|flrada  deirefpenenza,e 

W%  dell* 
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dell’  offervazione  abbiano  bene  e  meglio  fpecula- 
ti  alcuni  fuoi  fegreti  ,  che  coloro,  i  quali  difav- 
vedutamente  fono  ulciti  fuori  di  ftrada ,  lafciando 
d’  interpretar  la  Natura  in  fe  medefima  ,  e  tra¬ 
vedendola  d’  una  livrea  affatto  impropria  ed  im¬ 
maginaria  de’  numeri  ?  e  delle  geometriche  figu¬ 
re  .  Potrei  fe  voleffi  eiemplificar  quel  ,  che  ho 
detto  tulle  Opere  di  molti  iilulfri  moderni  Scrit¬ 
tori  *  ma  la  Lettera  è  diventata  lunga  ,  e  te¬ 
mo  d’  abufarmi  della  pazienza  di  V.  S*  liludrif- 
fima  come  i  Matematici  abuiati  fi  fono  delia  lo¬ 
ro  Scienza  nella  Fifica  *  onde  con  ogni  offequio 
fo  a  lei  umiliflima  riverenza. 


Napoli  30.  Settembre  1751* 
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Al  Signor  D.  Gennaro  Grande. 


Nella  quale  fi  efamina  il  Problema  ,  fe  la  /alita 
de  licori  ne’  vafi  capillari ,  e  tra  piani  de 
corpi  frenamento  congegnati  fi  a  effetto 
dell 5  %Avia  ,  o  dell*  *Att ragione  . 


I,  T  A  proporzione  ,  che  giorni  addietro  in 
|  a  una  converfazione  de’ noflri  amici  mi  ufcì 
eli  bocca  5  parve  a  molti  d5  efloloro  egualmente 
ordita  ,  che  falla  ;  onde  alcuni  di  quell5  onefta 
brigata  facilmente  fi  farebbono  accinti  a  volerne 
il  contrario  con  una  difputa  da  non  finirli  per 
poco  5i  fe  V.  S.  Illuftriffima  non  avefle  opportu¬ 
namente  foggiunto  3  che  defiderava  veder  diflefo 
in  carta  f  dame  d5  una  tal  propofizione  co5  fuoi 
fondamenti  ,  da5  quali  con  ben  formato  razioci¬ 
nio  le  ne  potefie  conofcere  dedotta  la  verità  *  Io 
dunque  e  per  foddisfare  al  fuo  genio  ,  e  per  av¬ 
valermi  del  (uo  configli©  ,  il  quale  giovami  non 
poco  a  sfuggire  in  qualche  altra  occafione  que5  ri¬ 
dicoli  cicalecci  fcolaftici  ,  ho  [limato  ben  fatto 
di  fcrivere  a  lei  ,  eh5  è  la  piu  favia  e  prudente 
pedona  di  quel  ceto  9  quella  lettera  ,  nella  quale 
a  fangue  freddo  ,  e  fenza  intrigo  ?  e  fìrepito  di 
parole  le  dimoilo  ?  che  quella  non  follmente  fia 
ragionevole  ,  ma  cosi  ancora  vera  ne’  fatti  ,  che 
fciocchezza  farebbe  il  metterla  in  q^iftione  .  Ec- 
€0'  qui  la  propofizione  ?  eh’  io  diffi  :  Q  tutti  5  o 
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qua  fi  ^  tutt '  i  moderni  Efperimentatori  quanto  fune 
perfpicact  ,  ed  avveduti  nel  fare  ,  e  rifare  /’  efpe. 
■stende  ,  altrettanto  fon  eglino  difadatti  a  cavar  da 
quelle  le  confeguenxe  ,  le  quali  cofituifcono  i  pria- 
api  f odi  della  Scienza  Naturale  ;  quindi  cojloro 

non  Filofofi  ,  ma  Lavoranti  de'  Filofofi  fi  debbono 
Credere  T  e  chiamare  . 

2.  La  quiftione  ,  come  ben  vede  ,  è  di  fat¬ 
to  ,  onde  co  fatti  ancora  decider  fi  dee  .  Qui 
peiò  fe  panar  volefìì  di  tutti  gli  Efperimentato- 
n  ,  che  da  due  lecoli  in  quà  lon  fioriti  ,  e  ar¬ 
rechiti  ci  hanno  ci’  un  gran  teloro  ,  d’  efperien- 
ze  ,  non  avrei  certamente  traile  mani  materia 
per  una  lettera  ,  ma  più  rollo  per  un  groffo  vo¬ 
lume  ,  e  troppo  mi  allontanerei*  da  quel  partico- 
iar  Problema  ,  il  quale  in  conferma  della  mia 
propofizione  ?  e  arrecandolo  qui  come  un  illulire 
e  Tempio  ,  mi  lon  propello  di  efaminare  *  perciò 
coniente! ommi  di  dimoflrare  la  propohzione  ,  che 
ho  allenta  fu  alquante  conleguenze  di  alcune  dell’ 
efperien^e  Fìfico- Meccaniche  dal  celeberrimo  Ha uk> 
sbee  ,  nei  MDCCXVI  ,  in  Firenze  tradotte 
dall  Idioma  Inglefe  ,  e  rillampate  *  fperando  nel 
così  fare  di  porre  in  chiaro  ,  che  nel  dedurre 
cofluì  dalle  lue  vere  ,  ben  fatte  ,  e  collanti  ef« 
penenze  5  I*  che  l  aria  non  fia  affatto  cauja 
della  f, alita  de  licori  ne ’  vafi  capillari ,  e  tra* pia* 
ni  de  corpi  ftvett  amente  congegnati  ;  e  %.  ,  che 
la  generale  xAttragione  fia  la  vera  caufa  di  qaejlo 
a  fondi  menta  ;  comparifea  non  Filofófo  ,  ma  de1 
Filofofi  buoxi  Lavorante  ;  cioè  quanto  ben  atto 
a  fare  ,  c  a  rifare  T  efperienza  5  altrettanto  di- 
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fadatto  a  ricavar  da  quelle  con  raziocinio  filofo- 
fico  regolare  le  confeguenze  .  E  quello  ,  eh5  io 
dico  del  famofo  Hauksbee  1*  abbia  di  grazia 
per  detto  di  quali  tutti  gli  altri  Efperimentatori, 
di  qualche  altro  de’  quali  fpero  di  far  parola  in 
altra  piu  acconcia  occafione. 

g.  Per  dar  luogo  però  ,  prima  di  ogni  altro, 
alla  verità  ,  fa  melìieri  di  dire  ,  che  fu  certa¬ 
mente  f  Hauksbee  un  Efperimentatore  di  gran¬ 
de  ingegno  ,  e  di  fottiliffima  perfpicacia  dorato; 
nondimeno  quantunque  ingegnofo  e  perfpicace  egli 
flato  fia  ,  onde  degniffimo  Tarà  fempre  di  molto 
onore  ,  e  di  gloria  immortale  ;  pure  o  non  Tep¬ 
pe  ,  o  non  volle  ricavar  dalle  fue  fperienze  le 
confeguenze  neceffarie  ,  e  immediate  ,  le  quali 
fono  deli’  efperienze  medefime  il  frutto  ;  ma  fi 
applicò  ,  non  faprei  dir  come  ,  a  confermar  len¬ 
za  alcun  fondamento  V  opinione  fua  anticipata  a 
favore  dell5  Attrazione  introdotta  di  bei  nuovo 
dai  Neutone  in  Filofofia  ,  e  in  disfavore  dell5 
aria  Rimata  fino  ai  tempo  dello  fteffo  Neutone 
qual  caufa  vera  di  quello  effetto. 

4.  Il  male  però  fi  è  ,  che  T  Hauksbee  non 
è  riufeito  Filolofo  troppo  fortunato  tanto  nel  di¬ 
chiarare  per  non  caufa  di  quello  effetto  V  aria  ? 
quanto  nello  ftabilire  qual  vera  caufa  del  mede- 
fimo  f  Attrazione  ;  imperciocché  nega  all5  aria 
la  qualità  dì  caufa  ,  fenza  una  feda  ,  e  convin¬ 
cente  dimoftrazione  ,  nel  tempo  ftelfo  ,  che  dal¬ 
le  lue  fperienze  il  contrario  drittamente  fi  po¬ 
trebbe  dedurre  ;  ed  innalza  a  quella  degnità  la 
generai5  Attrazione  *  fenza  una  dimoftrazione  , 

per 
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per  cui  fi  facete  almeno  chiara  i’efiftenza  di  que- 
Ila  in  Natura  ,  e  che  qualora  quella  non  folle 
caufa  ,  necelfariamenre  quella  elfer  lo  dovelfe  . 
Quindi  ,  le  mal  non  mi  appongo  ,  a  me  pare  > 
che  da  quello  folo  efempio  li  dimoftri  per  vera 
la  proporzione  teflè  accennata  .  Ma  perchè  piti 
chiaramente  apparilca  la  verità  di  quella  ,  e  la 
fallita  delle  conleguenze  dell’  Hauksbee  dall’- ef« 
pet lenze  lue  ftelfe  ricavare  *  voglio  qui  elporre 
più  didimamente  quelli  latti  con  rapportar  le  pa¬ 
role  di  quello  dorrò  Efperimentatore ,  e  con  fog- 
giungere  a  cialcheduna  delle  loro  parti  le  mie 
crìtiche  ollervazipni , 

5.  Ed  affinché  nè  Ella  ,  nè  gli  altri  notòri 
amici  mi  tengano  per  uomo  llravagante  ,  e  irra¬ 
gionevole  ,  la  priego  ,  che  per  qualche  giorno 
metta  da  banda  le  altre  fue  applicazioni  Tulle  Leg¬ 
gi  ,  lulla  Teologia  ,  luila  varia  e  profonda  Eru¬ 
dizione  ,  di  cui  ha  dato  già  un  ammirabil  fag¬ 
gio  nell 5  aureo  fuo  Trattato  Dell'Origine  de'  Co- 
gnomi  Gentili^  5  e  voglia  per  amor  mio  degnar¬ 
li  di  legger  colla  (olita  lua  penetrazione  dì  men¬ 
te  ,  ed  acuto  giudizio  quella  mia  lettera  ,  accioc¬ 
ché  ,  dopo  che  avrà  ben  ponderate  le  ragioni 
deli  Hauksbee  ,  e  le  mie  ,  o  mi  faccia  fcrede- 
re  del  mio  errore  ,  o  perfuada  a  quelli  notòri 
Amici  ^la  verità  ,  che-  fui  propoflo  argomento 
penfo  d  aver  difcoperta  ;  ed  in  confeguenza,  che 
gli  Eipenmenracori  ,  generalmente  parlando ,  non 
fieno  Filofofi.  ,  ma  de1  Fìiolofi  buoni  ,  e  neceffa- 
rj  Lavoranti  . 

6,  Incominciamo  adunque  dalle  confeguenze, 
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colle  quali  egli  ha  p  re  cefo  di  dimoftrare  ,  che  P 
aria  non  ha  cauta  dei!5  afcendimento  de’  licori 
ne3  vali  capillari  ,  o  tra’  piani-  contigui  de’  cor* 
pi  ,  Quelle  fi  rinvengono  nella  Sezione  V p.  64. 
dedotte  dall’  esperienza  ,  in  cui  egli  propone  ,  e 
poi  dimoftra  y  che  F  afcendimento  de  lìquidi  m 
piccoli  tubi  aperti  da  ambe  le  pani  ,  fi  a  lo  fièffù 
nel  voto  ,  che  nell ’  aria  aperta  .  Ecco  come  il  tuo 
raziocinio  incomincia  :  In  primo  luogo  ,  che  il 
fluido  falt  ne  piccoli  tubi  ,  nell ’  efaujìo  recipiente , 
Secondariamente  .  Che  F  introduzione  dell1  aria  non 
causò  cambiamento  nelF  altezza.  Da  ambi  li  qua* 
li  capi  prefi  inficine  ne  fiegue  diretta-mente  ?  a  mio 
credere  ,  che  F  aria  non  fi  a  la  caufa  del  fedire  de 
liquori  nè *  piccoli  tubi  .  Conciojfiachè  fie  ciò  fojje  $ 
Come  falìrebbe  il  liquido  nell  efaujìo  recipiente  ? 

7»  Or  voglio  ,  che  meco  ella  ridetta  ìli  que** 
fìe  prime  parole  dell’  Haui^sbee  .  Perchè  egli 
vide  dentro  il  voto  artificiale  falire  ne’  piccioli 
tubi  ,  e  ne’  piani  de’ corpi  ftrettamente  congiun* 
ti  il  licore,  e  pai  introdotto  nel  recipiente  l’in¬ 
tero  volume  dell’  aria  ,  noi  vide  innalzare  ad 
altezza  maggiore  di  quella  ,  a  cui  nel  vota  era 
fallito  •  quali  da  meraviglia  forpreio  ,  giudicò  , 
che  i’  aria  non  fede  carda  di  quello  effetto  ^giac¬ 
ché  nel  voto  ?  eh’  egli  qui  crede  perfetto  ,  il 
licore  tali  va  ,  e  riempiendoli  il  voto  d’  aria  ,  il 
licore  ad  altezza  maggiore  non  afeendeva  „  Ma 
chi  non  vede  ,  che  1*  Hauksbee  ai  primo  argo¬ 
mento  filolofi  iu  d5  una  falla  luppofizione  ì  Egli 
fuppone  cosi  perfetto  il  voto  artificiale  ,  che  iti 
elio  dramma  d’  aria  non  fi  ratcrovi  ;  il  che  da 
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mimo  accorto  Efperimentatore  efercitato  .nel  ma¬ 
neggio  delia  Macchina  Pneumatica  fi  è  giammai 
creduto  ;  anzi  da’  migliori  tra  eflì  è  fiato  più  to¬ 
po  creduto  il  contrario  ;  conforme  veder  fi  può 
nelle  Nuove  efperienge  Fi  fi  co -Meccani  eh  e  ,  e  nelle 
Nuove  efperien^e  Pneumatiche  del  Boi  LE  ,  il  qua¬ 
le  afferma  ,  che  nel  voro  artificiale  1’  aria  rare- 
fatta  ci  re fii  ;  nella  prima  Efperlenza  de  Saggi 
degli  * Accademici  del  Cimento ,  i  quali  chiaman  vo¬ 
to  quello  Ipazio  non  pieno  -  d*  aria  fimile  a  quel¬ 
la  ,  che  ne  circonda  *  e  per  tacer  di  molti  altri, 
finalmente  ,  nel  Dialogo  fecondo  degl’  Infetti  del 
Vallisneri  ,  il  quale  francamente  afferifee,  che 
rePi  in  quel  voto  o  un  fior  d*  aria  ,  o  1*  etere  , 
o  un  aura  pura  ,  o  la  materia  fonile  .  Or  non 
effendo  ,  nè  potendo  ePer  vero  ,  che  ’1  recipiente 
fia  perfettamente  d’aria  voto,  come  1’  Hauksbee 
luppone  *  non  parmi  ,  che  fia  giuda  confeguenza, 
che  perchè  nel  voto  artificiale  alcende  il  licore  , 
perciò  non  fia  effetto  deli’  aria  quePo  afeendi- 
mento  . 

8.  E  fe  fi  voleffe  con  maggior' fe rietà  filofofare, 
dir  fi  potrebbe  ,  e  forfè  con  più  ragione  ,  dover- 
fi  dalla  iua  efperienza  dedurre  più  toPo,  che  1* 
aria  folle  di  quefio  effetto  cagione  ;  poiché  o  nel  vo¬ 
to  ,  o  nell’  aria  aperta  Tempre  o  dentro  tutta  1’ 
aria  ,  o  dentro  qualche  fua  parte  fuccéde  .  E  per¬ 
chè  nel  voto ,  in  cui  non  tutto  il  corpo  dell* 
aria  fi  ritrova  ,  accade  1*  effetto  fieffb  ,  che  nell* 
aria  aperta;  fi  doveffe  concluder  perciò,  che  non 
folamente  1’  aria  foffe  caufa  di  quello  effetto;  ma 
che  foffe  ancora  caufa  tanto  potente  ,  che  qual- 
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che  fila  parte  dall’  Hauksbee  Rimata  ,  non  fo 
perchè ,  indebolita  ,  il  produce  così  bene  ,  come  s* 
ella  tutta  folle  intenta  ad  effettuarlo .  E’  proba¬ 
bile  ,  noi  nego  ,  eh’  io  rn’  inganni  nel  pretender 
di  ffabilire  Farla  per  caufa  di  quello  effetto ,  po¬ 
tendo  quello  provenire  da  qualche  altra  finora  i- 
gnota  cagione  ;  ma  egli  è  certo  però ,  che  s’  è 
ingannato  F  Hauksbee  nel  negare  all’aria  la  pre¬ 
rogativa  di  caufa  ,  nel  tempo  fteffo  ,  che  in  pre- 
fenza  dell'  aria  ,  la  quale  in  niun  luogo  finora 
conofciuto  non  è  prefente  ,  luctede. 

e?.  Se  foffe  detto ,  (  fiegue  egli  a  fcrivere  )  che 
il  voto  non  è  perfetto  ,  e  che  v  è  reflata  nel  reci¬ 
piente  qualche  porzione  d ’  aria  /  in  tal  ca  fo  io  do¬ 
mando  ,  fe  quefta  piccola  porzione  a  aria  moltijjì- 
mo  indebolita  ,  lafciata  nel  recipiente  5  fu  [ufficien¬ 
te  per  aliare  il  fluido  a  tal  altera  ;  non  avrebbe 
una  nuova  fov^a.  £  aria  ?  che  fu  lafciata  entrare  , 
fatto  dell ’  alterazione  y  e  portatolo  ancora  ad  una 
maggiore  attenga  ? 

io.  Intendendo  affai  bene  F  Hauksbee,  che 
91  primo  fuo  argomento  incontrar  avrebbe  potuto 
F  accennata  fortiffima  contradizione  ;  concede  an¬ 
cor  egli  ,  che  non  fi  dia  quello  perfetto  voto  ar¬ 
tificiale*  ina  che  nel  recipiente  refti  qualche  par¬ 
te  di  aria,  in  fua  fentenza^  moltìffimo  indebolita  5 
la  quale  effer  poteffe  caufa  del  confaputo  a  (ce  n  di¬ 
rti  ento  .  Ma  perchè  voleva  egli  in  tutte  le  ma¬ 
niere  efcludere  dalla  qualità  di  caufa  di  quello 
effetto  F  aria  •  dà  perciò-  di  piglio  a  quello  altro 
argomento  creduto  da  lui  incontraflabile  e  ficuro. 
A  me  pare  però  ,  che  fe  nel  primo  fi  è  fatto 
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conofcere  per  debole  Filofofo  ,  in  quello  fecondo 
non  folamente  deboliffìmo  Filofofo  fi  dilcuopra  • 
ma  poco  >  anzi  niente  informato  ancora  di  alcu¬ 
ne  generali  conofcenze  troppo  neceffarie  a  colui , 
che  profeffar  vuole  la  Scienza  Naturale  .  Badi 
Ella  intanto  attentamente  alle  cofe  ,  che  dirò  , 
poiché  da  quelli  Principj  nafcer  dee  lo  fcioglimen- 
to  del  propoflo  Problema  . 

11.  La  prima  tra  quelle  conofcenze  fi  è,  che 
non  fempre  T  accrefcimento  della  caufa  produca 
accrefcimento  dell5  effetto  *  quando  fpezialmente 
quello  dalla  caufa  non  accrelciuta  è  fiato  di  già 
effettuato  .  La  vegetazione  di  tutt’  i  corpi  o  ani¬ 
mati  ,  o  inanimati  ci  fomminiftra  un  palpabile 
efempio  di  quello  ,  che  qui  afferifco  .  Ed  in  ve-’ 
ro  la  foftanza  nutrimentofa ,  caufa  materiale  fen- 
za  dubbio  della  vegetazione  di  tutti  quelli  corpi* 
perchè  introdotta  nelle  loro  fibre  aggiunge  a  que- 
ffe  nuova  materia  ,  per  cui  fi  allungano-)  e  fi  di¬ 
latano  fino  al  legno  del  naturale  loro  fviluppo  ; 
perciò  quel  tal  corpo  vegeta  e  s’  ingrandifee  :  ma 
non  perchè  quella  caufa  fi  accrefce,  fi  vede  mai, 
che  oltrepaffì  la  vegetazione  quel  fegno  ,  a  cui 
naruralmente  pergiunger  dee  T  ingrandimento  di 
quel  tal  corpo  •  anzi  qualora  quella  oltre  al  bi- 
fogno  fi  accrefce  ,  non  folamente  non  fa  oltre  a 
quel  fegno  ingrandir  l3  animale,  o  la  pianta*  ma 
arreca  all3  uno  ,  e  all’  altra  fovente  incomodi  ,  e 
morbi  ,  e  alle  volte  ancora  la  morte  . 

12,  Egli  1*  Hauksbee  fe  foffe  fiato  filofofo^ 
avrebbe  potuto  dedurre  quella  verità  ,  ch’io  coll5 
efempio  della  vegetazione  ho  proccurato  di  dimo- 
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firare  ,  dall’  efperienze  da  lui  fatte  e  rifatte  nella 
Sezione  IL  ,  e  preci  fa  mente  ove  defcrive  la  Con* 
tinuazjQne  delle  S per  lenze  della  attrizione  del  ve* 
tro  ,  affin  di  parlare  della  Luce  Elettrica .  Que¬ 
lla  Luce  Elettrica  ,  in  fentenza  de'  Newtoniani  t 
non  è  divella  dalla  Naturale  ,  nè  quella  punto 
diverfa  da  quella  del  fuoco  •  quindi  fe  vero  faf- 
fe  ,  che  la  Luce  Elettrica  ha  niente  da  quella 
dei  fuoco  diverfa,  e  che  i5  accrefcimento  d’ una 

j 

caufa  doveffe  fempre  accrefcere  il  fuo  effetto  •  la 
Luce  Elettrica  avrebbe  dovuto  crefcere  ,  allorché 
egli  accollava  al  vetro.,  che  fi  flrofinava  ,  un  fer¬ 
ro  rovente  ;  ma  Y  efperienza  gli  dimoftrò  il  con¬ 
trario,  come  egli  dice  con  quelle  parole  :  In  tut « 
ti  quefti  cajì  non  potei  giammai  trovare ,  che  Y  ag-. 
giugnere  qualunque  ejìerno  calore  ^contribuì fca  nien¬ 
te  alf  accrefcimento  dell ’  apparenza  della  prodotta 
Luce  .  Pruovai  a  collocare  un  ferro  infuocato  fotto 
appunto  al  vetro  movente  ,  ma  quejìo  non  fetviva 
niente  affatto  jenra  Y  attrizione  del  vetro  ;  e  fe 
U  vetro  veniva  fho finato  ,  non  fe  ne  vedeva  affat¬ 
to  maggiore  ,  che  fe  il  ferro  infuocato  non  vi  [offe 
fiato  »  Adunque  ,  a  detta  dello  beffo  Hauksbee, 
T  accrefcimento  della  caufa  non  fempre  accrefce 
il  confueto  effetto  *  ma  egli  in  quello  argomen¬ 
to  non  fece  calo  di  quefla  verità  ,  che  a  dirittu¬ 
ra  rilevar  avrebbe  potuto  dalle  fue  beffe  fperien- 
ze  * 

13.  La  feconda  conofcenza  ,  eh’  egli  avrebbe 
dovuto  avere  b  è  quella  ,  che  fi  ricava  da  un 
Aforifmo  del  Nuovo  Organo  di  Raconé  da  Ve- 
4  RUtA- 
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RULAMio  (a)  fuo  compatriota,  le  cui  opere  ave- 
va  egli  cereamente  fiudiate  .  Da  quello  Aforifmo 
ho  io  dedotta  una  verità  (b)  in  tutto  ignota  al 
Verulamio  medefimo  ;  ma  facile  a  dedurfi  dal¬ 
le  ofiervazioni ,  ch’  egli  arreca  nel  luogo  accenna¬ 
to  .  La  verità  di  cui  parlo  fi  è  quella ,  che  ’i 
gran  corpo  dell’  aria  non  ila  ,  come  finora  è  fia¬ 
to  creduto  ,  un  Aggregato  d’  innumerabili  parti¬ 
celle  di  diverto  genere  ,  e  di  fpecie  diverfa  ,  di¬ 
velle  ,  e  Iconnefie ,  e  fenza  verun  ordine  con¬ 
gegnate  *  ma  una  vaftiffima  Macchina  fottilìflì- 
mamente  e  difiintiffimamente  architettata  cosi  in 
tutto  il  luo  grandifiimo  corpo  ,  come  in  ciafche® 
duna  delie  lue  inenome  ,  ed  infenfibili  parti  ;  in 
guila  ,  che  tutto  il  luo  corpo  cofiituifce  il  Prin¬ 
cipio  Attivo  ddl’ Uni  verbo  ,  e  tutte,  e  ciafche- 
duna  delle  fue  parti  ,  come  quelle,  eh’ efler  deb¬ 
bono  (  come  dagli  effetti  fi  fa  chiaro  )  di  diverfo 
genere  ,  e  di  fpecie  diverfa  ,  coftituifcono  tanti 
particolari  Principi  Attivi  ,  per  cui  tutti  ,  e  cia- 
fchedun  corpo,  che  l’Univerfo  compongono  ,  fan¬ 
no  le  loro  azioni  ,  e  producono  i  loro  effetti  * 
Quindi  è  ben  chiaro  ,  che  parlandoli  nella  Fifica 
dell’  aria  ,  non  fi  debba  parlar  di  effa  come  di 
tutti  gli  altri  corpi,  che  pallivi  fi  han  da  filma¬ 
re  ,  i  quali  moltiplicano  bevente  i  loro  effetti  a 
proporzione  della  lor  mole  moltiplicata  •  ma  co¬ 
me  del  corpo  Attivo  ,  che  con  una  fola  fua  par¬ 
ticella  può  produrre  uno  ,  e  ancor  molti  effetti 
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meravigliofi  ,  i  quali  tanto  fi  fanno  alla  prefenza 
di  quella  loia  particella  ,  quanto  alla  prefenza  di 
tutto  il  gran  corpo  ;  perchè  quel  tal’  effetto  da 
quella  fpecìal  parte  fi  produce  ,  così  quando  dall’ 
altre  fi  trova  difiante  o  feparata  ,  come  quando 
lì  trova  a  tutte  le  altre  prelente  ,  o  congiunta  . 

14.  Io  filmo  d’  aver  a  lufficienza  generalmen¬ 
te  parlato  nell’  accennato  luogo  di  quefia  oltre¬ 
mirabile  Architettura  del  corpo  delf  aria  ,  e  deli5 
ofiervazioni  ,  che  mi  hanno  condotto  a  quefia  uti- 
liflima  fcoperea  •  onde  non  parmi  ,  che  fia  qui 
uccellano  di  fermarmi  a  lungo  lu  tal  particolare, 

11  quale  abbisognerebbe  d’  altra  efienfione  ,  che 
non  è  quella  d’  una  Lettera  .  Dirò  io) tanto  qui 
di  pafiaggio,  che  allora  farebbe  vero  quello,  che 
r  Ha.uksbee  dice,  quando  il  «corpo  dell’ aria 
folle  veramente  una  congerie  indifiinta  d*  innume¬ 
rabili  ,  difgiunte  ,  e  turbolenti  particelle  3  confor¬ 
me  fenza.  ragionevol  fondamento  è  fiato  comune¬ 
mente  finora  creduto  *  imperciocché  dovendo  in 
quello  calo  nafcere  un  quaìch’  efferro  dell’  aria 
dalla  congiunzione  di  molte  particelle ,  in  effa 
ccnfufamente  notanti  ,  dotate  d’  una  particolar 
virtù  per  produrre  un  tal’  effetto  *  fe  tutto  ,  o 
una  gran  parte  del  corpo  dell’aria  non  farà  pre- 
fente  ,  non  farà  facile  quella  tal  congiunzione  di 
quelle  tali  particelle ,  che  avrà  forza  di  far  quell5 
effetto  •  ed  in  quello  cafo  F  argomento  dell’  Ha- 
tjksbee  valer  potrebbe  per  dimoftrare,  che  l’aria 
non  fofiè  caufa  dell’  afcendimento  de’  licori  •  per¬ 
chè  F  effetto  accade  ove  fe  ne  trova  pochiffima  * 
e  non  fi  accrefce  ove  tutta  è  preferite  •  ma  dopo 

la  di- 
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la  dimoftrazione  della  corti  tuzione  macchinale  del 
corpo  dell’  aria  ,.fvanifce  querto  come  la  nebbia 
al  vento  ,  conforme  dalle  accennate  cofe  appa- 
ri fce  * 

15.  Or  vegga  quanto  fia  infuffiRente  la  diman¬ 
da  deli’  Hauksbee  in  querto  argomento  ,  nel  qua- 
le  con  maggior  forza  egli  pretende  di  privar  1* 
aria  delia  dignità  di  caufa  dei  già  detto  afcendi* 
mento  .  Ma  le  fi  forte  contentato  querto  illuftre 
Efperimentatore  di  far  foltanto  da  Lavorante  de* 
Filofofi  ,  ed  impacciato  non  fi  forte  nel  filofofa- 
re  ;  conforme  prima  di  lui  avevan  fatto  con  lo¬ 
ro  gran  lode  gli  avvedutirtìmi  Accademici  del 
Cimento  •  non  farebbe  certamente  incorfo  in  que¬ 
lla  cenlura  ,  la  quale  chiaramente  il  fa  compari¬ 
re  qual’  uomo  poco  efperto  nella  Naturai  Filofo- 
fia  * 

16.  Seguita  tuttavia  1*  Hauksbee  a  Filo¬ 
sofare  fecondo  il  fuo  cortume  ,  e  tenta  di  rinfor¬ 
zare  il  fuo  fecondo  argomento  colla  giunta  del  ter¬ 
zo  :  Se  il  liquore  (  egli  foggiunge  )  [ale  per  me%~ 
Xp  deir  aria  lafciata  nel  recipiente  ,  egli  è  certo  5 
che  fale  in  virtù  della  preffione  fua  fui  la  fuperficie 
del  fluido  J lagnante  ,  in  cui  è  poflo  /’  orificio  del 
piccolo  tubo:  e  perciò  quando  quella  preffione  è  rin* 
forcata  dalla  forga  di  nuova  quantità  d ’  aria  am - 
meffa  dentro ,  quefla  più  potente  caufa  dovrebbe 
produrre  un  maggior  effetto  ,  e  il  fluido  dovrebbe 
f altre  più  y  ciò  che  egli  non  fa  nondimeno  y  ma  fi 
tiene  alla  medeflma  non  variata  altegga  . 

17.  Nella  rilpofta  precedente  parmi ,  che  fi 
fia  ben  dimoftrato  ,  che  non  fempre  1*  accrefci- 

mento 
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mento  della  caufa  ingranditela  l’effetto,  e  fpezial- 
mente  quando  fi  tratta  degli  effetti  dell’ aria  ;  on¬ 
de  non  mi  fembra  piu  neceffario  di  perdere  il 
tempo  fu  tal  particolare  .  Refia  fola  mente  da  of« 
fervare  in  quello  terzo  argomento  ,  le  fi  a  vera  P 
altra  propolìzione  ,  di  cui  in  quello  luogo  fi  è 
voluto  1’ H-AuksBtE  fervire  *  cioè,  che  le  l’aria 
è  caufa  del  già  detto  afceodimenro  ,  il  produca 
folamente  in  virtù  della  Ina  preffione  .  Egli  è 
vero  ,  che  fin  dal  tempo  ,  in  cui  furori  fatte  co’ 
Barometri  tante  fperienze  nelle  valli ,  e  nelle  ci¬ 
me  de’  monti  per  ilcoprir  la  gravità  dell’  aria  * 
fempre  generalmente  fi  è  creduto  ,  che  quefia  gra¬ 
vità  foffe  fiata  caufa  dell’  a  fcend  ime  rito  de’  licori 
ne5  tubi ,  premendo  falla  fuperficie  del  fluido  fot- 
topofìo  :  ma  a  dirla  con  ifchietezza  quefta  opi¬ 
nione  non  parmi,  che  fia  tanto  vera  in  fofianza, 
quanto  mofira  d’  elfeilo  in  apparenza  *  e  ì’  inge- 
gnofiffimo  HauIcsbee  colla  fua  gran  perfpicacià 
avrebbe  potuto  conofcere  la  poca  fua  fermezza,  e 
perciò  lafciarla  da  banda  in  qudfa  occafione. 

18.  La  conobbe  certamente  i!  fa  mo  fi  filmo  Bo¬ 
era  ve  nella  Differtazione  dell’  aria  ,  (lampara 
nella  fua  Chimica  ,  allorché  come  gran  Filofofo 
dimandò  :  Qui  fìat  ,  ut  aer  gravis  ,  &  fluidus 
premat  aequaliter  omnia  corpornm  Intera ,  heri^onta- 
Ha ,  verticali a xfuperior a ,  inferiora  ,  obliqua  ?  Per  mezzo 
delle  ofiervazioni  cofiui  conobbe, .che  la  predo¬ 
ne  della  gravità  dell’aria  non  folle  come  corna- 
nemente  fi  concepifce  ,  da  fopra  in  giufo  ,  fiotto 
la  quale  nè  animale  ,  nè  pianta  refifter  potrebbe, 
e  dovrebbe  neceffariamente  reftar  oppreffa  e  dis¬ 
fatta  ; 
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fatta  •  ma  che  da  ogni  banda  con  amichevoli  e 
)  o  %  t  t 

non  mlopportabili  abbracciamenti  ftringeffe  ,  e 
premeffe  1’  aria  iutt5  i  corpi  nel  filo  gran  lena 
contenuti,  in  guila ,  che  fi  vede,  che  ia  più  de» 
licara  piantolina  viva  lenza  offe  la  nella  preffione 
dell’  aria  ,  ed  ogni  più  minuto  ed  infenfibile  in» 
fetto  vive  e  lenza  impedimento  lì  muove  in  que¬ 
lla  preffione  .  Quindi  quello  Valentuomo  per  al- 
fegnar  qualche  ragione  ad  un  tal  curioio  fenome¬ 
no  ,  poco  dopo  ,  ferffle  :  Quare  cogitavi  faepe  num - 
quid  Deus  ìgnem  ,  &  *Aera  pure  elajìicum  ambo 
creaverit  non  gravia  ,  ad  nullum  certum  punctum 
tendentta  ,  fed  per  totum  univevfum ,  cunBaque  mun - 
di  Jyjìemata  aequabiliter  diftrìbuta  .  Nel  che  pa¬ 
re  ,  che  feguitato  avelie  Aristotile,  il  quale  [li¬ 
mò  (e)  ,  che  71  Cielo  ,  o  ha  V  Etere  ,  o  .1* aria, 
che  noi  Naturale  appelliamo  ,  non  folle  nè  gra¬ 
ve  ,  nè  leggiera . 

'  19.  Cbe  1’  aria,  tanto  nello  ftato  della  fua 
femplicirà  ,  quanto  in  quello  di  melcolanza  degli 
effluvj  di  tutti  gii  altri  corpi  non  abbia  la  lua 
gravità  ,  non  parimi  ,  che  creder  li  poffa  ;  giac¬ 
ché  la  proprietà  d’  effer  grave  a  tute5  i  corpi  fi 
vede  comune  .  Che  noi  ignoriamo  il  centro  \,  in 
cui  fi  appoggi  nell’  Univerfo  la  gravità  dell’aria, 
dalle  offervazioni  del  Boerave  evidentemente  ap¬ 
parile  ;  poiché  per  loro  mezzo  fi  comprende  , 
che  1?  aria  non  piombi  dall’  alto  al  baffo  fu  de5 
corpi  ;  ma  che  da  ogni  banda  infenfibiloiente  gii 
abbracci ,  e  gli  prema  .  Quindi  non  panni  ,  che 
lìa  troppo  vera  V  opinione  comune  dall’  Hauk> 


(  c  )  Lib.  L  de  CaeU  cap .  3, 
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sbee  feguirata  ,  che  le  l5  aria  è  caufa  dell’  afcen* 
dimento  de’  licori  ,  produca  quefto  effetto  in  vir¬ 
tù  della  fua  preffione  *  perchè  quefto  allora  vero 
farebbe  ,  quando  fi  vedeffe  ,  che  da  lopra  in  giù 
F  aria  fu  de’  corpi  piombaffe  ,  e  a  dirittura  gli 
premefie  ;  il  che  affolutamente  è  falfo  ,  nè  per 
tutte  le  offervazioni  può  effer  vero  unquemai . 

20.  Da  tutto  ciò  ,  che  finora  fi  è  desto  ,  non 
parmi  ,  che  1*  Hauksbee  abbia  la  menoma  ra¬ 
gione  di  efcludere  l’  aria  dalia  qualità  di  caufa 
dell5  accennato  afcendimento  ;  anzi  abbia  tutto  il 
torto  di  conchiudere  il  fuo  raziocinio ,  dicendo  ; 
Onde  io  filmo  di  poter  fen^a  fcrupolo  conchiudere  , 
che  l 5  aria  non  abbia  che  fare  nulla  in  quefta  ma - 
tersa  f  Poiché  egli  è  fatto  chiaro ,  che  l 5  affenga  di 
effa  non  impedisca  ,  (  e  donde  mai  l5  aria  è  alien¬ 
te  ?  )  nè  la  prefen^a  contribuita  all 7  effetto  *  (  que¬ 
fto  appunto  fi  dovrebbe  dimoftrare  )  e  quello ,  che 
nè  djuta  ,  nè  impedifce  ,  non  farà  da  veruna  filo - 
fcfia  al  mondo  confeffata  per  caufa ,  (  Quefta  pro- 
polizione  è  generalmente  vera  •  ma  per  le  ragio¬ 
ni  ,  che  fi  fono  arrecate  ,  non  fembra  ,  che  con¬ 
venga  alla  prefente  quiftione  .  ) 

'%%•  Si  è  ,  fe  non  tyì  inganno,  finora  fatto  ve¬ 
dere  ,  che  tutte  le  confeguenze  dalle  belliftime 
fperienze  dell’HAuksBEE  tirate,  per  degradar  i5 
aria  dalla  degnità  di  caufa  del  più  volte  accenna¬ 
to  afcendimento  ,  non  fieno  fiate  valevoli  per  di- 
moftrar  quefto  affunto  •  anzi  più  tofto  fervir  poi- 
fan  o  per  confermar  i5  aria  nel  poffeffo  di  caufa 
di  quello  effetto  .  Ora  fa  dJ  uopo  d5  offervare  le 
con  miglior  Filofofia  ci  dimoftri  i*  HAuksBEE  , 

che 
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che  la  generale  Attrazione  fia  veracemente  di 
quello  effetto  cagione  .  Ma  per  potere  con  ragio¬ 
ne.  e  con  chiarezza  ciò  fare  ,  egli  parmi  neceffa- 
rio  ,  che  almeno  di  palleggio,  in  primo  luogo,  fi 
eiponga  ,  che  cola  fia  quella  benedetta  Attrazio¬ 
ne  dagli  antichi  lepolcri  rifui cirata  ,  fé  elida  nell’ 
Universo  ,  le  ha  tanto  generai  caufa  ,  che  ad  ef- 
fa  giuftamente  fi  attribuilcano  molti  e  molti  ef¬ 
fetti  naturali  ,  e  le  finalmente  da  principio  in¬ 
terno,  o  efterno  dipenda*  giacché  prima  di  Ora- 
bili  ria  per  caufa  nella  Scienza  Naturale  ,  egli  è 
uccellano  di  conoscerla  ,  e  faper  di  lei  ancora  tut¬ 
te  le  accennate  circodanze  ;  altramente  fi  niuo- 
cherà  alla  cieca  ,  e  fi  darà  motivo  di  ridere  co¬ 
sì  a5  dotti,  come  agT  ignoranti . 

22.  Per  quello  nome  tAttra^ìone  altro  coma* 
nemente  non  $  intende  ,  che  una  propendane  ,  o 
inclinandone  ,  che  hanno  i  corpi  d’ accollarli  l’uno 
verfo  deir  altro  ,  Quella  così  fatta  Attrazione  eli¬ 
de  nell’  Univerlò  *  poiché  evidentemente  fi  ofTer- 
va  in  un  picciolo  numero  di  corpi  ,  come  nella, 
calamita  verfo  il  ferro  ,  nell’  ambra  verfo  la  pa¬ 
glia  ,  nella  tormalina  verfo  la  cenere  ,  nell’elet¬ 
tricità  verfo  piccioli  e  leggieri  corpi  podi  in  una 
proporzionata  didanza  •  ma  non  fi  vede  finora 
dimodrato  nè  per  evidenza  ,  come  nelle  arrecate 
offervazioni  ,  nè  per  una  generale  e  ben  fatta  in- # 
dazione,  che  tutti  tutt’  i*  corpi  ,  i  quali  quello 
Uni  verfo  compongono ,  dotati  fieno  di  quella  prò* 
penfione  accodarfi  tra  loro  :  tuttavia  i  piu  dot¬ 
ti  Neutoniani  prendendo  come  un  Dato  dimodra- 
to  ,  che  f  Attrazione  ,  la  .  quale  in  pochiffimi 

corpi. 
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corpi  realmente  apiari fee  ,  fia  un  principio  gene¬ 
rale  in  Natura  ,  nafcente  da  una  interna  ,  e  non 
già  da  una  elferna  cagione  /hanno  in  guifa  riem¬ 
piuto  il  capo  de’  Filolofi  di  quella  laro  Ipotefi 
ipeciofa  ,  che  colloro  non  più  fi  applicano  ,  co¬ 
me  per  tanti  fecoii  applicati  fi  fono  ,  ad  inveiti- 
gar  le  cagioni  degli  effetti  naturali  ;  perchè  len¬ 
za  conolciuto  fondamento  fi  han  pollo  in  mente 
d’averle  feoperte  tutte  in  quella  fognata,  genera¬ 
le,  e  interna  Attrazione. 

n-  pi  a  cesse  a  Dio  ,  che  fi  folle  realmente 
di  già  dimoftrato  il  principio ,  1’ efiflenza  ,  la  ge¬ 
neralità  ,  e  le  leggi  di  operare  della  generale  pre- 
tefa  Attrazione  in  Natura  :  quella  fola  feoperta 
ci  farebbe  internar  tanto  a  fondo  nella  di  lei  in- 
veltigazione  ,  che  potremmo  vantarci  di  faper  fra 
poco  un  gran  numero  de’  fuoi  fegreti  .  L’ Iliultre 
Neutone  ,  dubitativamente  la  propofe  nella  qui- 
ilione  ultima  dell5  Ortica  come  un  fondamenta! 
Fenomeno  da  doverli  interpretar  nella  Fificajma 
.non  ardì  nè  d’  alfegnarne  la  caufa  ,  nè  di  dichia¬ 
rarla  ,  fe  non  che  jn  pochi  corpi  ,  efiftente  ,  nè 
prodotta  finalmente  da  interno  principio  .  Legga 
di  grazia  le  fu  e  parole  ,  dalle  quali  intenderà 
chiaramente  1*  abufo  ,  che  fanno  i  Neutoniani  de* 
fentimenti  del  lor  gonfaloniere  :  Satis  enìrn*  notum 
eft  (  egli  feri  ve  )  cor  por  a  in  fe  invicem  agere  per 
attr anione s  gravitai is  ,  * yirtutifque  magneti cae  ,  & 
eleffricae .  (  fon  ben  note  le  due  ultime,  ma  nien¬ 
te  affatto  nota  la  prima  7  come  poco  apprelfo  di¬ 
remo  (d)  )  *Atqv,e  haec  quìdem  esempla  natyrae 

ordì ® 

(d)  %  29. 
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ordinem  ,  &  ratìonem  ,  quae  fit  ofiendunt  ,  (  fon 
troppo  pochi  quelli  efempj  per  iftabiiire  una  cau- 
fa  generale  in  Natura  )  ut  adeo  ver  ofi  mìUimum  /itf 
alias  etiam  adhuc  effe  pojfe  vtres  attrahentes  .  Ete- 
nim  Natura  valde  confivfìilis  &  confentanea  ejì  fi - 
hi  (  che  la  Narura  in  innumerabili  cole  ha  uni- 
forme,,  egli  è  certo*  che  ci  poffano  edere  in  lei 
altre  fimiii  Attrazioni,  è  molto  verifimile  y  e  per 
me>  dire,  affai  probabile  ;  ma  in  tutto  è  falfo,che 
quello  generai  Principio  fi  fia  dimoffrato  ,  come 
pretendono  i  Neutoniani  ;  giacche  francamente  fe 
ne  fervono  come  di  moli  rato  già  foffe  .  ) 

24.  Quam  ego  (  fiegueadire  il  Neutone)*^- 
tratlionem  appello  ,  fieri  fané  potefl ,  ut  ea  efficia - 
tur  impulfu  ,  vel  aliquo  modo  nobis  ignoto  .  (  Ec¬ 
co  ,  che  ’i  Neutone  non  afferi fce,  nè  dimoftra  , 
che  T  Attrazione  provenga  da  un  interno  princi¬ 
pio;)  Hanc  vocem  *Attra$\onis  ita  hic  accipi  ve * 
lim ,  ut  in  Univerfitm  folummodo  vim  al'tquam  fio 
gnificare  intelligatur  ,  qua  corpora  ad  fe  mutu - 
tendant  ;  cuioumque  demum  caufae  attribuenda  ea 
fit  ,  (  Spiega  che  intenda  per  quella  voce  Attra¬ 
zione  ,  e  non  fi  cura  d5  indagarne  la  caufa  )  per¬ 
chè  ex  Pbaenomenis  Naturae  illud  nos  prius  edo - 
£ios  oportet  ^quaenam  corpora  fe  invicem  attrahanty 
&  quaenam  fint  leges  attra&ionis  .  (  Ch*  è  loftef- 
fo ,  che  dire  ,  eh1  egli  propone  1’  Attrazione  co¬ 
me  un  infigne  Fenomeno  da  doverfi  ,  col  mezzo 
della  fevera  Induzione  ,  ben  appoggiata  Culle  of* 
fervazioni  ,  e  full’  efperienze  generali  ,  invelligare 
in  Natura  ,  e  non  eia  come  un  Principio  dimo- 
ftrato  .  ) 


H 


25.  Da 
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Da  tutto  ciò  ,  che  dalie  parole  del  Neu¬ 
rone  h  è  potuto  raccogliere ,  non  panni,  che  con 
eiuftizia  pretender  pollano  i  Neutoniani ,  cEe  eh- 
Ita  in  Natura  la  generai5  Attrazione  ,  di  cui  fan¬ 
no  tanto  ufo  ,  e  tanta  pompa  ,  e  di  cui  fino  al 
preferite  altro  non  fi  conolce  ,  che  51  Colo  nome  * 
e  che  dipenda  quella  da  un  interno  ,  e  eon  già 
da  un  efterno  principio  ,  nel  tempo  ,  che  quello 
principio  è  affatto  fconolciu-ro  .  Se  poi  vogliono 
i  Neutoniani  ,  che  fi  conceda  loro  quella  genera¬ 
le  Attrazione  come  una  bella  e  graziola  Ipotefi 
(non  avendo  effi  egualmente,  che  a  Neutone 
avuto  il  modo  di  dimofìrarla  )  per  lolamente  ta« 
tamellare  in  un  linguaggio  diverfo  da  tutti  gli 
altri  degli  antichi,  e  de5  moderni  Vendi  fàvole  :  io 
gli  fupplico  e  gli  fcongiur©  ad  aver  pietà  della 
Società  degli  uomini  troppo  ftracca  òggi  mài  ,  e 
giallamente  tediata  delia  lunghiffiraa  infruttuofa 
lettura  di  tanti  antichi  e  moderni  fcartabelli  *  im¬ 
poverita  da  una  inutile  fpefa  ,  e  dannofa  ,  da  cui 
non  folamente  non  fi  cava  alcun  profitto  ,  ma 
per  fuo  mezzo  ancora  fi  perde  il  tempo  ,  e  la 
fai  u  te  ;  e  difguftata  finalmente  dal  rammarico , 
che  dopo  tante  fpefe  ,  e  fatiche  ,  e  dopo  tante 
nuove  Fifiche  ,  che  giornalmenté  efcono  alla  lu¬ 
ce  ,  non  ancora  fi  fa  la  natura  della  bie- 
ta  ,  o  dell5  ortica  *  e  fi  vogliano  perciò  aftenere 
d5  accrefcer  la  confufione  ,  e  l’ignoranza  degli  ftu* 
diofì  con  quello  altro  inutile  ipotetico  Siftema. 

2(5.  E  giacché  fi  vantano  d5  effer  Filofofi  efpe- 
ri  mentali  ,  attendano  di  grazia  a  fare ,  e  rifare 
r  efperienze  ,  e  a  ricavar  da  effe  qualche  cono- 

fcen-za 


Causa  Dell’  Ascendim.  De’ Licori.  115 

fcenza  accertata  della  natura  ,  proprietà  ,  ed  ufi 
de’ corpi  particolari  ^ .  fenza  imbrogliarli  con  ipo- 
teli  alcuna  ,  e  lenza  entrar  neila  briga  di  rilevar 
un  generai  Stilema  ,  da  cui  tutte  le  particolari 
verità  ,  e  fpezi  al  niente^  le  cagioni  degli  eiTetti  na¬ 
turali  fi  poffan  dedurre  .  Quella  veramente  è  i cu¬ 
prei  a  da  tentarfi  ,  non  già  per  lo  mezzo,  troppo 
iftabile  ,  e  difadatto  dell’  ipotefi  •  ma  per  quello- 
ben  fondato  ,  e  adattatiffimo  ,  comecbè  molto  fa- 
ticofo  ,  inlegnato  dal  Verulamio  *  e  da  non  if- 
perarfi  di  vederla  perfezionata  ,  fe  non  quando- 
tute’  i  particolari  faranno  interpretati  ,  e  fi  faran¬ 
no  polle  in  chiaro  tutte  le  leggi  concordi,  e  di« 
feordi  della  Natura  .  Quelle  appunto  gittan  le 
fondamenta  del  defìderabile  Reai  Stilema  della 
Scienza  Naturale  .  Ma  il  male  fi  è  ,  che  tanto  i 
Filolofi  fi  allontanano  dal  confeguimento  di  que¬ 
llo  utiliffimo  fine,  quanto,  difviati  dagl’ ipote¬ 
tici  Siilemi  ,  fi  allontanano  dall’  interpretazione 
della  Natura  ,  la  quale  fola  è  quella  ,  che  ve  li 
può  condurre  ,  qualora  eflì  fi  affaticano  a  bene  e 
meglio  interpretarla . 

27.  Quindi  fino  a  tanto  ,  che  non  fi  arrive¬ 
rà  ad  una  così  fatta  generale  interpretazione  ,  er¬ 
rai:  grande  panni  ,chelìa  il  proporre  agli  Studio!!  aU 
tri  nuovi  ipotetici  Sifiemi  ‘conforme  vegliamo  aver 
fatto  non  fidamente  il  Neutone,  ma  ben  anche  f 
Hauksbee  ,  e  tutta  la  turba  de’- loro  ieguaci  con 
quella  lognata  generale  Attrazione;  perchè  in  que¬ 
lla  maniera  facendo,  li  (inani  [ce  affatto  il  fen- 
tiero,  che  conduce  alla  verità,  da  uno  in  un  al¬ 
tro  errore  11  pafia  ,  e  fi  refla  per  Tempre  nel  la- 
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birinto  o  del  falfo  fapere  ,  o  della  vera  fomma 
ignoranza.  Miglior  partito,  per  mio  •avvilo' ,  fa¬ 
rà  quello  ,  da  oggi  innanzi  ,  o  di  fermarli  nelle 
particolari  interpretazioni , come  lodevolmente  han 
fatto  gli  Accademici  del  .Cimento  ,  il  Malpi- 
ghio  ,  il  Vallisneri  ,  il  Redi  ,  1!  Arveo  ,  il 
Reamur  ,  THales,  e  tanti  altri  valoroO  Scien¬ 
ziati  di  quefti  ultimi  tempi  ;  i  quali  contentandoli 
di  fapere  alcune  particolari ,  immediate  5  e  neceffarie 
confeguenze  giuftamente  dall’  efperienze  dedotte  ,  non 
han  curato  d’  intrigarli  in  veruno  Si  frema,  o  di  fa¬ 
re  il  tentativo  di  fabbricare  un  (ìftema  Reale  ,  e 
non  ipotetico  dalle  accennate  ben  dedotte  conièguen- 
ze  ricavato ,  il  quale  fervir  polla  di  primo  Saggio 
del  frutto  dell’  efperienze  ;  ficcarne  ho  tentato  di  far 
io, ma  Dioffa  fe  con  buona ,  o  con  mala  riufeita, 
z8.  Ogni  altra  generai  maniera  di  filofofare 
mi  pare  egualmente  inutile ,  che  dannofa  :  inuti¬ 
le  ,  perchè  non  pub  condurre  alla  conofgenza  del 
vero  :  dannofa  poi,  perchè  fatto  una  vana  appa¬ 
renza  di  verità  ci  empie  il  capo  di  mille  menzo* 
gne;le  quali  tanto  meno  fi  difim  pareranno,,  qqanto 
pià  farai?  tenute  per  vere  .  In  fatti  qual  feguela 
non  ha  avuto  z  tempi  nollri  quella  immaginaria 
generale  Attrazione  con  tutto  che  nè  a  veruna  e- 
videnza  ,  nè  a  dimoftrazione  alcuna  fi  vede  ella 
appoggiata?  La  fola  autorità  del  Neotone  ,  ed 
affai  piu  quella  d’altri  illuftri  fuoi  feguaci  l’ha 
talmente  cacciata  in  capo  a5  meno  dotiti  ,  che  co¬ 
llo  ro  non  fi  accorgono  del  falfo  di  torlo  ,  che  la 
fofriene  .  Il  falfo  difeorfo  ,  fe  mal  non  mi  ap* 
pongo  ,  fi  è  quello  .  Prendono  i  Neutoniani  , 

qual 
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qual  Principio  generale  ,  interno  ,  elidente  ,  e  di. 
moftrato  i’  Attrazione  ,  e  fi  fervon  di  elfo  per  i« 
fpiegare  tutt’i  Fenomeni  naturali,  e  fpezialmente 
nell’  Afironomia  :  fé  poi  fon  cofiretti  a  dimoftrar 
r  efiffenza  di  quella  generai*  interna  forza  in  Na¬ 
tura  ,  ricorrono  a  que’  medefimi  Fenomeni ,  a’  qua¬ 
li  hanno  efii  fteffi  affegnato  per  caufa  1*  Attrazio¬ 
ne*  e  con  quello  vizio  di  difcorfo,  che  da’ Lo¬ 
gici  ancor  volgari  Peti%ion  di  Principio  chiamarli 
fuole  ,  cioè  prender  per  dimoftrato  quello  ,  che  fi 
trova  nella  quiftione  ;  fiumano  d’avere  fcoverto, 
ed  infegnato  un  importantiflimo  Principio  nella 
Scienza  Naturale ,  e  per  tale  da’  seguaci  bonaria¬ 
mente  è  fiato  ricevuto,  nè  ci  è  fperanza ,  che 
fra  poco  il  debbano  difìmparare. 

29.  E  con  tanta  ferietà  fi  hanno  fitto  in  men¬ 
te  quella  ignota  ed  ofcuriffima  Attrazione  ,  che 
hanno  promulgata  nell’  Afironomia  quello  affio¬ 
ro  a  :  Ornili  a  cor  por  a  in  fe  mutuo  gravi  a  funt  ,  rap¬ 
portata  dal  famofo  (e*)  ’s  Gravesanne  nel  St¬ 
ilema  del  Mondo  •  dal  quale  affìoma  così  collui, 
come  gli  altri  Neutoniani  ,  e  ’l  Neutone  me- 
defimo  deducono  1’  Attrazione  della  Gravità,  po¬ 
lla  ,  come  teftè  fi  è  accennato  ,  da  quello  ulti¬ 
mo  ,  non  fi  fa  con  qual  fondamento  ,  nella  claf- 
fe  medefima  dell’jAttrazione  dell’  Elettricità ,  e  della 
Calamita ,  la  quale  è  a  tutti  evidente  egualmente  , 
che  ofcura  ed  ignota  quella  di  quella  Gravità  .  Ma 
fe  taluno  non  voleffe  accettare ,  anzi  negar  voleffe  que¬ 
llo  principio,  come  quello,  che  in  niuna  evidenza,© 
in  niuna  ben  falda  dimofirazioite  fi  fonda*  io  non 
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fo  con  qual  argomento  ,  potrà  il  Neutó'nf,  ed 
i  fuoi  feguaci  ,  e  precifamente  lo  ’s  Gravesan- 
ne  obbligarci  a  tenerlo  per  vero. 

30.  Or  vegga  Signor  D,  Gennaro  di  qual 
natura  fiala  caufa,  che ’i  famófilfimo  Haijksbee 
vuol  anteporre  all’  aria  nella  produzione  dell’  ef¬ 
fetto  confa  puro  ;  e  con  qual  forza  Ili  ma  Ella  j 
che  ’i  pretenda  ?  forfè  con  qualche  generai  ferie 
d’efperienze  tutte  comprovanti  I*  efiffenza  di  que- 
fta  ideata  generale  interna  .Attrazione  ?  certo  , 
che  no  *  ma  con  una  lemplice  aderzione  pronun¬ 
ciata  con  eloquenza  e  con  autorità  .  Ecco  qui  le 
fue  parole  :  Dunque  ,  per  andar  avanti ,  egli  ap¬ 
parile  evidente  in  quanto  a  me  ,  che  il  principio , 
a  cui  deeft  aver  ricorfo  in  quefto  cafo  ,  non  è  al¬ 
tro  ,  che  quello  dell ’  « Attrattone  .  Principio  ,  che 
governa  in  gran  parte  la  Natura  ,  e  per  meggo  di 
cui  è  [piegabile  la  maggior  parte  de'  fuoi  Fenomeni. (/) 

31.  Stimando  FHauksbee  d’  aver  dimoiò  ra¬ 
to  ,  che  r  aria  non  ha  punto  caufa  deli’  afcen- 
di mento  de’  licori  ,  e  credendo  che  per  necefinà, 
non  efìendone  quella  la  caufa  ,  lo  debba  elfer  F 
Attrazione  *  dice,  che  in  quanto  a  lui  era  evi¬ 
dente  ,  che  F  Attrazione  folfe  caufa  dell5  effetto 
accennato.  Quella  propofizione  (ottener  fi  potreb¬ 
be  nel  cafo ,  che  una  di  quelle  due  neceffariamen- 
te  folle  caufa  di  quello  effetto  ;  onde  nell’  efclu- 
fione  d5  una  d5  die  ,  necett’ariamente  dovette  ef- 
fere  F  altra  •  ma  non  avendo  egli  ,  come  dalle 
cofe  dette  apparifce  ,  dimofìrafo  ,  che  l’aria  non 
fia  caufa  di  quello  effetto  ,  nè  avendo  dimoftra- 

,  '  •  •  to' 
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to  T  efidenza  della  generale  Attrazione  ,  e  non 
avendo  finalmente  dimoftrato  ,  che  in  mancanza 
dell’  aria  ,  1’  Attrazione  necedariamente  effer  ne 
doveffe  la  caufa  ;  quindi  la  fua  maniera  di  filo- 
fofare  non  panni  ,  che  molto  bene  conchiuda ,  e 
che  perciò  egli  non  fiiofofo  ,  ma  buon  Lavoran¬ 
te  de5  filofofi  fi  debba  credere  ,  e  chiamare. 

32.  Ne’  parmi,  che  ancor  conchiuda  quello, che 
in  aria  di  predicatore  fiegue  a  dire:  Principio ,  che 
governa  in  gran  parte  la  Natura  ;  poiché  non 
difendo  1*  Attrazione  generale  nè  evidente  ,  nè 
dimodrata  ;  fi  ritrova  finora  nei  ruolo  degli  En« 
ti  di  ragione  ,  i  quali  non  fanno  ,  nè  disfanno 
alcuna  cofa  in  Natura  .  Che  col  fuo  mezzo  fia 
fpiegabile  la  maggior  parie  de’  Fenomeni  natura¬ 
li  •  ma  in  qual  maniera  ?  con  paffar  da  una  co- 
fa  ignota  ad  un  altra  più  ignota  ,  e  con  adegna-  * 
per  caufa  quello  ,  che  forfè  in  Natura  non  e  fi  de  r 
V ergogniamoc&adunque  oggimai  di  più  infegna  . 
re  ,  o  imparare  tanti  arzigogoli  e  filadrocche  ,  e 
confumar  rnìferabii  mente  il  tempo, e  le  fatiche  die¬ 
tro  tante  favole  e  carote  delle  Vecchiarelle.  Quan¬ 
to  a  me  ,  mi  ritrovo  affai  più  contento  e  fodi- 
sfatto  nel  confettare  apertamente  di  non  fapere 
tante  innumerabili  cofe  ,  le  quali  non  so  ,  che 
per  non  l'od'rir  la  vergogna  di  corredarmi  igno¬ 
rante  ,  colorir  la  mia  ignoranza  con  colori  d’ una 
ipotetica  immaginazione  ,  ed  in  confeguenza  con 
una  fai  fa  ed  ingannevole  dottrina  ,  come  parmi  , 
che  abbia  qui  fatto  1’  HauksbeE. 

33.  Se  molti  filofofi  ,  prima  del  Neùtone  , 

t  dell* -Ha-uksbee  fuo  contemporaneo ,  hanno  af¬ 
fi  '  4  fegna. 
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fonata  1*  aria  per  caufa  del  predetto  afcendimen- 
to  ;  non  hanno  al  certo  sdegnato  ,  come  cofio- 
ro  ,  una  ipotefi  ,  cioè  un  fogno  d’  infermo  ,  ed 
una  fola  di  romanzo  da  mantener  a  bada  i  mer¬ 
lotti  corrivi  •  ma  un  corpo  maflimo  dell’  Uni- 
verfo  5  reale  ,  ed  efiftente  ,  è  dotato  di  tali  e 
tante  conofciute  ,  evidenti  ,  e  dimoftrate  proprie¬ 
tà  ,  che  per  gli  ufi  innumerabili  ,  in  cui  s’  im¬ 
piega  ,  e  per  gli  meraviglie!!  generali  effetti ,  che 
produce*  ,  merita  fenza  efitazione  il  pofio  di  folo 

Principio  Attivo  nella  Natura  j  onde  fe  i  Pre¬ 

de  ce  fio  ri  del  Neutone  hanno  in  quefia  parte  er¬ 
rato  ?  il  loro  errore  non  è  certamente  fiato  in¬ 
torno  alla  feelta  della  caufa  atta  ,  e  valevole  a 
far  quello  effetto  ;  ma  pih  tofio  intorno  alla  ma¬ 
niera  ,  colla  quale  hanno  A  mato  ,  ■  che  ì  facef- 
fe  ;  cioè  per  mezzo  della  Bre filone  .  Di  quefia 
Prtflione  deli5  aria  poco  innanzi  fi  è  parlato  ,  e 
fi  è  fatto  vedere  ,  eh*  effer  non  ^offa  immediata 
cagione  di  quello  alcendimenfo  *  perchè  non  è  ve¬ 
ramente,  e  non  effer  può  la  nofira  Terra  il  cen¬ 
tro  ,  in  cui  1’  aria  fi  appoggia  ,  e  fu  cui  per 

confeguenza  ella  preme  colla  fua  gravità  ;  quin¬ 
di  fa  d1  uopo  ,  che  traile  proprietà  deli5  aria  fe 
ne  feelga  una ,  o  piti  ds  una ,  la  quale  ragionevol¬ 
mente  poffa  produrre  il  confaputo  effetto . 

34.  Ma  prima  di  ciò  fare ,  parmi  aflblutamen- 
te  necefiario  di  feioglier  quefia  novella  ed  impor¬ 
tante  difficoltà  j  cioè  ;  fe  P  aria  ,  che  per  tut¬ 
te  le  ofiervazioni  ,  e  f  efperienze  fatte  dagli  an¬ 
tichi  ,  e  da’  moderni  Filofofanti  ,  è  fiata  Tem¬ 
pre  tenuta  ,  benché  da  me  folo  ,  per  quanto  io 

fap. 
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fappia  ,  dimoftrata  ,  per  Principio  Attivo  dell* 
Univerfo  ,  fia  veramente  tanto  generai5  Attivo 
Principio  ,  che  tutti  ,  e  ciafcheduno  degli  effetti* 
naturali  riconofcer  debbano  ella  fola  per  loro  cagio¬ 
ne  .  I  Neutcniani  fon  promotori  di  quella  difficoltà  ; 
poiché  avendo  eglino  fottratte  alcune  azioni  na¬ 
turali  dalla  giurifdizione  e  potefià  dell9  aria  ,  han¬ 
no  fminuito  il  dominio  di  quello  Principio  At¬ 
tivo  ,  creduto  da  Ippocrate  (g),  e  da  tutta  la 
più  dotta  Antichità  generaliffimo  ,  ed  illimitato. 
Il  celebre  Boera  ve  però  ,  comechè  abbia  affai 
meglio  d’  Ippocrate  ,  col  mezzo  dell5  efperien- 
za  ,  e  dell9  offervazione  ,  interpretata  la  natura, 
gli  ufi  v  e  gli  effetti  dell9  aria  ;  non  fi  contentò 
nondimeno  di  ftabiiirla  per  cada  generale  in  Na¬ 
tura  *  ma  con  una  tal  quale  efitazione  n*  eccet¬ 
tuò  alcune  azioni  ,  come  veder  fi  può  nel  prin¬ 
cipio  della  Differtazione  dell5  Aria  nella  fua  Chi¬ 
mica  (lampara  ,  allorché  dilfe  :  Solae  ignis  ,  ma¬ 
gneti*  ,  gravitati s  y  attraftionis  particularìs  corpu- 
fculorum  &  repulfionis  forte  excipiuntur  ,  ut  aptae 
fine  aere  exerceri  operationes .  \Ad  ceteras  neceffario 
requìritur.  Avendo  innanzi  a  quelle  parole  detto: 
Prorfus  ,  ut  diff  cutter  indicare  detur  aìiquam  na- 
turae  operai  tonerà  cognitam  ,  quae  fine  aere  ,  aut 
penitus  extra  ipfum  ,  contingat  .  E  di  quello  fief- 
fo  fentìmento  è  fiato  il  diligentiiTimò  Arbut- 
Not. y(b)  ed  ecco  qui  le  lue  parole  :  Praecipuum 
porro  *A'er  e/l  naturae  injlrumentum  ,  quo  in  omni¬ 
bus  fuis  utttur  admiréindis  operibus  perficiendis  , 

tam 
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iam  quae  in  telluris  profìant  fuperficie  ,  quam  quae 
in  illius  penetralibus  generai  iter  abfconduntur  ,  mo- 
’  do  magneti fmum  ,  &  gravitàtem  excepevis  . 

35.  Ma  quefta  eccezione  ,  che  fi  è  propofta 
da  quefH  dotti  Neutoniani  ,  non  è  punto  appog¬ 
giata  nè  ad  una  dimoftrazione  ,  per  cui  ferma¬ 
mente  fi  conchiudeffe  ,  che  P  aria  efier  non  poi- 
fa  caufa  d^  quefii  effetti  eccettuati  ,  nè  ad  uno 
affurdo  ,  che  fegu irebbe  in  Natura  ,  fe  Y  aria  s 
impiegale  a  produrgli  ;  ma  fola  meri  te  a  quella 
troppo  sgarbata  opinione,  per  cui  fi  nega  foven- 
te  una  caufa,  non  perchè  non  folle  ,  o  eifer  non 
potefie  veramente  caufa  in  Natura  •  ma  fol  per¬ 
chè  non  s  intende  la  maniera  ,  con  cui  quella  s 
impieghi  per  produrre  un  qualche  effetto .  In  que¬ 
lla  disgrazia  è  inciampata  Y  aria  traile  mani  di 
quefii  Filofófi  •  e  perchè  avevan  effi  richiamata 
in  vita  T  Attrazione  ,  filmarono  di  poter  divi¬ 
dere  con  quefta  il  Principato  del  Principio  Atti¬ 
vo  ;  onde  fenza  ragion  veduta  1’  hanno  (labili ta 
per  caufa  di  alquanti  effetti  naturali  dal  dominio 
dell’  aria  indipendente.  Tppocrate  ancor  conob¬ 
be  quefta  Attrazione  (/)*  ma  con  tutto  ciò  {la¬ 
bili  T  aria  nel  poflèfto  di  Principio  Attivo  gene¬ 
rale  in  Natura  *  onde  creder  dobbiamo  ,  che  te¬ 
nuta  avelie  Y  Attrazione  come  uno  de3  luoi  me- 
ravigliofi  effetti ,  e  non  già  come  un  altro  Prin¬ 
cipio  dall*  aria  in  tutto  fepararo  ed  indipendente. 
E  fe  tutt’  i  Filofofi  viventi  feria  mente  confide- 
reranno  le  proprietà  ,  ufi*,  ed  effetti  del  gran 
corpo  dell  aria  •  fenza  veruna  violenza  di  fpiri- 

to 
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to  fi  applicheranno  a  credere  ,  e  a  dimoftrare  I 
aria  ,  per  fóio  Principio  Attivo*  nell’  Univerfo  , 
comechè  non  Tempre  ,  o  non  molto  predo  inten¬ 
deranno  la  maniera  ,  eh’  ella  tenga  nel  produrre 
tutti  tutti  gli  effetti  naturali, 

36.  A  me  pare  ,  fe  f  amor  proprio^  non  m 
inganna,  ch’io  da  flato  il  primo  tra  gli  antichi, 
e  tra’  moderni  Filofofi  ,  che  abbia  proccurato  di 
fviluppar  meglio  le  proprietà  ,  ufi  ,  ed  effetti  di 
quello  Principio  Attivo  .  Nella  prima  edizione 
della  mia  maggiore  Opericciucla  molte  cofe  pen- 
fai  ,  e  molte  ancor  ne  fcriffì  ,  benché  non  in 
quella  maniera  ,  che  avrei  voluto  ,  ed  io  defi- 
derava  ,  intorno  a  queffo  argomento  ;  ma  fe  .  il 
Signor  Iddio  mi  concederà  vita  lunga  ,  e  fanità 
più  profpera  ,  fpero  di  mettere  in  miglior  lume 
quella  troppo  ofeura ,  e  troppo  necelfaria  ricerca  . 
Per  ora  ballar  potrà ,  affìn  dì  feiogliere  il  propo¬ 
llo  Problema  di  nominar  fokanto  le  proprietà 
dell’  aria  da  altri  ,  e  da  me  feoverte  ,  comechè 
da  me  lolamente  ben  ordinate  ;  acciocché  con 
un  Tolo  efempio  fi  conofca  per  ora  in  qual  ma¬ 
niera  1’  aria  polla  fare  un  effetto  eccettuato  da 
Neutoniani  ,  e  attribuito  all’  Attrazione  ;  ed  ac¬ 
ciocché  coll’  efempio  di  quello  ,  altri  di  me  più 
perfpicaci  conofcer  pollano  la  maniera  ,  con  cui 
1*  aria  tutti  gli  altri  produca. 

37  Le  proprietà  dell’  aria,,  che  altri  ed  io 
abbiamo  finora  conofciute  ,  arrivano  al  numero 
di  quattordici  ;  fette  delle  quali  fon  comuni  a 
tutti  gli  altri  corpi  ,  fette  così  proprie  dell’aria, 
che  n>ffun  altro  corpo  le  gode  ,  fe  pur  dall’  aria 


non 
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non  gli  fieno  comunicare .  La  prima  delle  comu¬ 
ni  fi  è  1*  e ft enfiane  ,  la  feconda  la  reftjìen^a  ,  la 
terza  1’  immutabilità  ,  la  quarta  il  pefo  ,  la  quin¬ 
ta  la  coerenza ,  la  feda  la  dìvifibilìtùy  che  meglio 
partitone  fi  direbbe  ,  e  la  fettima  ,  e  l’ultima  -  1* 
organizzazione  .  La  prima  poi  delle  proprie  ,  ed 
infeparabili  fi  è  la  grandezza ,  la  feconda  la  fluì* 
dita ,  la  terza  la  fottigUezga ,  la  quarta  1*  elaftìcU 
tà  ,  la  quinta  il  moto ,  la*  lefià  la  prontezza  d?  en* 
tv  are  ,  dì  flave  ,  e  c£  ufcire  da  per  tutto  ,  la  fet¬ 
tima  ed  ultima  la  prontezZa  di  ricevere  ,  contener 
ve  y  e  poi  deparre  tutto  ciò  ,  che  dà  tutt’  i  corpi 
dentro  di  lei  fi  mette  a  nuòto  *  Quelle  fono  le 
proprietà  tutte  operanti,  e  vive,  che  nell1  aria  fi¬ 
nora  fono  fiate  conofciute  -j  è  probabile  ,  che  al¬ 
tre  ed  altre  al  prefente  ignote  fi  conofceranno  coi 
tempo  ,  e  colf  aflidua  fatica  de5  Filofofi  ,  che  in 
quella  indagine  Imamente  fi  applicheranno  *  ma 
ancorché  altre  non  le  ne  difcoprifiero,  quèfte  fon 
tali,  e  tante,  che  ballano,  e  ne  avanzano  per  dar 
r  ultimo  fcioglimento  al  Problema  propofto ,  e  all* 
interpretazione  d’ una  gran  parte  degli  effetti  na« 
turali  « 

38.  Or  giacché  dalle  cofe  dette  chiaramente  fi 
ricava,  che  l’aria,  qual  fole  Principio  Attivo  in 
Natura,  debba  effer  caufa  della  falita  de’ licori  ne’ 
vafi  capillari  ,  e  tra’  piani  de5  corpi  ftrettamente 
congiunti 9  egli  qui  è  neceffano  di  fpiegar  con  qua¬ 
li  delle  fue  proprietà  ella  s’impieghi  per  produr¬ 
re  un  sì  curiofo  effetto  ,  e  Come  probabilmente 
ella  il  produca.  Le  proprietà  più  neceffarie  a  que¬ 
llo  fine,  fe  non  vado  errato,  fon  quelle:  il  mo¬ 
to  * 
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to  ,T  elafiicità  ,  e  la  prontezza  d’ introdurfi  in  tute’ 
i  corpi  »  Di  quede  medc.fiMe  fon  dotati  rute’ ma¬ 
turali  ,  e  gli  artificiali  licori  ,  come  quelle,  che 
dall’aria  in  predico  loro  fon  date*,  allorché  den¬ 
tro  di  quelli  ella  $’ infirma  ,  e  fi  nafeonde;  ed  in 
tanta  quantità, che  non  gran  cola  cedono  i  liqui¬ 
di  all’  edema  compreffione,  e  podi  nel  voto  boi- 
liana  in  gran  quantità  ne  tnandan  fuori. 

g (p.  Or  s’ immerga  uno,  o  piu  d  un  vafo  ca¬ 
pillare  con  una  deifedremità  in  un  catino  d’ac¬ 
qua  pieno  *  fi  vede  tra  poco  falir  quella  a  certa  al¬ 
tezza,  e  là  codantemcnte  fermarli,  II  primo  pro¬ 
motore  di  quello  afcendimento  effer  dee  il  moto 
incelante  dell’  aria  ,  e  quello  ancora  dell  acqua 
dall’aria  interna  a  lei  comunicato’  onde  quella 
etlernamente  ed  internamente  moda,  e  di  leggie¬ 
ri  ajutata  dal  moto  a  lei  impreflo  da  vafi  ,  che 
in  ella  s’  immergono  ,  fi  mette  naturalmente  in 
agitazione*  in  queda  agitazione  fi  rifvegiia  1  eia* 
fticità  tacito  nell’  aria  edema  feoffa  dai!  agitazio¬ 
ne  dell’  acqua  ,  quanto  nell’  aria  interna  nell  ac¬ 
qua  ,  che  in  quello  fiato  dee  ondeggiare  *  la  qua¬ 
le  tanto  piu  urterà,  e  fpingerà , quanto  piu  a  vi¬ 
cenda  allargandoli,  e  coftringendofi  1  aria  interna, 
ed  edema  reciprocamente  fi  urteranno  . 

40.  E  perchè  il  moto ,  e  1*  elafiicità  là  fpinge 
ed  urta  ,  ove  incontra  minor  la  refiftenza  ,  e 
1’  aria  ,  che  nel  vafo  capillare  fi  rattrova  , 
per  effer  pochiflfima  ,  refifter  non.  può  al 
moto  dell’  acqua  accrefciuto  dalla  vicendevole 
reazione  dell’aria  edema,  e  della  fua  interna  per 
lo  mezzo  dell’ elafiicità ,  che  in  amendue  fi  è  pò- 
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fta  in  azione  ;  quindi  necelfariamente  ne  fiegue  , 
che  1*  aria  del  vaio  ceda  ii  luogo, e  i’acqua  ipin- 
ta  dalie  accennate  caule  ,  ed  agevolata  dalla  fua 
prontezza  d5 introdurli  da  per  tutto ,  ove  adito  s5 
incontra, falga  nel  vaio, e  falga  fin  dove  dal  mo¬ 
to  ,  e  dall’  azione  dell’  elaEicità  dell*  aria  efterna  , 
ed  interna  viene  (pinta  ed  urtata  .  Ed  in  quella 
maniera  a  me  pare  ,  che  naturalmente  fucceda  T 
stendimento  deli5 acqua,  o  di  ogni  altro  licore 
ne5  vali  capillari,  e  tra5  piani  de5 corpi  Erettamen¬ 
te  congegnati  j  i  quali  altro  non  fono  alla  per  fi¬ 
ne  ,  che  tanti  vali  capillari  di  diverfa  figura . 

41.  Ed  ecco  in  qual  maniera  ,  fenza  f  ipotefi 
della  preffione  dall5  aria ,  e  lenza  quella  della  ge¬ 
nerale  Attrazione,  anzi  coi  mezzo  delie  proprie¬ 
tà  vere  ed  efìEenti  di  quella  fi  può  facilmente 
rinvenire  e  determinare  la  caufa  ,  ed  il  modo  del- 
r  afcendimento  de*  licori  in  quelli  vafi  .  Due  cir- 
coftanze  ,  che  fi  offervano  in  quelle  fperienze  vie 
piu  confermano  quel  che  qui  dico  .  La  prima  fi 
è,  che  niun  licore  giammai  falga  oltre  all’altez¬ 
za  confueta  ;  perchè  a  tanta  ,  e  non  a  maggior 
altezza  dalle  proprietà  accennate  fi  può  fpingere 
il  licore  *  laddove  fe  dalla  preffione  ,  o  dall5  At¬ 
trazione  generale  fi  producete  quello  effetto  ,  do¬ 
vrebbe  eller  maggiore  ,  come  quello  ,  che  nafce* 
rebbe  da  una. caufa  molto  potente  in  Natura,  e 
molto  più  generale  «  La  feconda  poi  fi  è  ,  che 
fe  i  vafi  non  faranno  molto  lottili,  e  veramente 
capillari  quello  effetto  non  fuccede  .  La  caufa  , 
e  la  maniera  da  me  accennata  abbi  fognano  dell5 
finguliia  di  quelli  Eminenti  ,  affinchè  1  moto  , 
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T  elafticità  ,  e  la  prontezza  d’ introdurfi  dell’aria 
efterna  3  ed  interna  de’  licori  fuperino  la  reniten¬ 
za  di  quella  ,  che  in  piccioliffima  quantità  nel 
vafo  fi  ritrova  ,  e  così  T  effetto  accada  .  Ma  fe 
una  delle  generali  caule  da’  due  partiti  di  quelli 
Filolofi  adeguate  concorrere  a  produrre  quello  ef¬ 
fetto  ,  quello  addiverrebbe  ancor  ne’  vafi  di  dia¬ 
metro  molto  maggiore  ,  perchè  molto  maggiore  * 
farebbe  1’  azióne  della  caufa  •  il  che  coll’  elpe- 
rienza  non  fi  accorda  . 

42.  -Farmi  ,  che  intorno  al  Problema  ,  che 
mi  fon  propollo  d’  efaminare  ,  per  lo  prefente 
bifogno  ,  fi  fia  detto  abbaftanza  .  Refterebbe  r 
per  dir  tutto  ,  da  invefligar  la  maniera  ,  che  1* 
aria  tiene  ,  come  Principio  generale  Attivo  ,  nel 
produrre  tutti  gli  altri  effetti  da3  Neuroniani  ec¬ 
cettuati  ,  per  illabi lir  quello  ,  ben  anche  fopra 
dell’  Attrazione,  che  offervammo  efiftente  in  al¬ 
cuni  pochi  corpi  ,  nel  fuo  generai  grandiolo  do¬ 
minio  nell’  Univerfo  :  ma  io  non  ne  fento  per 
ora  in  me  la  voglia  ,  nè  mi  trovo  ben  fornito 
di  tutt’  i  mezzi  necefiarj  per  una  indagine  tanto 
lottile  ,  e  fcabrofa  ;  onde  tralafcio  quella  difa- 
mina  per  un’altra  piu  acconcia»  occafione  .  Veg¬ 
ga  intanto  V.  S.  Illullriffima  ,  ed  e  lamini  bene 
quanto  fin  qui  fi  è  detto  ,  affinchè,  tanto  intor¬ 
no  alla  proporzione  ,  che  giorni  fono  dilli  ,  e 
la  quale  per  quanto  moftraronò  i  noftri  amici  , 
fortemente  gli  fcandaììzzò  ,  quanto  intorno  alia 
fpiega  del  Fenomeno  dell’afcendimento  de’  licori, 
ohe  qui  ho  arrecato  come  un  efempio  illuftre  , 
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poffa  francamente  ,  e  feriamente  decidere  o  con¬ 
tro  di  effi  ,  o  contro  di  me  .  E  con  ogni  do¬ 
vuto  offequio  bacio  a  lei  riverentemente  le  ma¬ 
ni  8 

Napoli  17.  Decembre  1764. 
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